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Sopra li (ètte peccati Capitali , eie $
virtù a loro contrarici. ^

SI DA ANCORA VNA BREVE «*j
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ALL' ILLVSTRISSIMA &
CONGREGATIONE DELL'*
ASSVNTIONE DELLA B.VERGINE. j|

Nella Cafa profeto della Compagnia di ^
G i e s v jn Roma_.

,

jfj

E yirtuofe attioni( Illuftrìfs. Signo- &
ri ) & ifingolari ejjempi di pietà fè
Cbri/liana della vojlrafinta con- |F
gregatione , che con mi.zparticolare 3<

U^t&ìhaM cfyolationeper lettere,eragknameti &
utmola noBri Padri da Roma venuti in Napoli, (g
ho tntefe,m hanno mojfo à dedicarle lapre/ente ape- £
retta di meditaiiom arcale virtù, e viti/ à quelle S\
contrari/,parendomi cofa conueneuolijjìma,cbe vn %>
opera,in cui di virtùfi ragiona, à cotaliperfine de- %
dicarefidouefe, che dell'acquifto di ejfe,fannopar- %
ttcolarijfimaprofejjìone :A queslo s'aggiunge , che §

r
effendo volontà del noftro Redentore , che le buone ^

;
opere Jìanopalefate àgli huomini , acciò in ej]e rejti 3

;
glorificato Iddio Inspiratore ,& Autore di quelle, h

\ gtudl™uaconfeguenttmenteeJfereferuitiofuo, che &
» c8 quefia occaponefimanifefiino almodo le fegna- £*

j
late opere,cbe conparticolaregratta dellofieJJoDio, *

> e con tantofemore dalli Fratelli di ejfa fìefercita- ti

[

rio :tlche apporterà anco non pocogiouamentoper &
i
Ipjernpto à gli altri, i quali come dalle perfine in S

£
degniti

,^ altogrado collocate , affrettano cofipiu
CA

i
perfette , & attioni meno communi , così quando le %



(g veggono in effètto,neprendonograndijfima e'difica- I

(£ tione.Eper dire il vero; chi nonfi edificherà, inten- 3|

g\ ^;zifl fiS* Prelati di tanta dignità,& altri Signori

jfj
w<?# #2<?tf3 di/àngue, che d'altre qualità IUufiri, la-

% [date le commodiià deproprijpalagifioreggiati li

|S 1}affi} piaceri, chepotriano altroue anco lecitamente

* pigli*fi) volontariamentefirinchiudono invnluo f

2) go,doue fendono lefefte in continue lodi,& oratio- J
3) ni di Dio,e dellafua Santiffima Madre, e con tanto <J

Q, femore,^ effèmpiofrequetano laparola di Dio,&
fa

\

fè ifuoifxntiffìmifacramenti ì Chi nonfianimerà di S
* eaminare per la via Fp/rituale , la quale viene illu-

/irata , e frequentata da Signori di tantagrandez- %
£7 za .* A chifinalmente parrà difficile combattendo

g? vincere lafenfualità , feorgendo , che perfonaggi

(& tanto qualificati volontariamentefihumiliano , e

§^ di effa ne rìportarnogloriofa vittoria^ La/cio le pe-

nitenze, le feruenti mediiationi,e l'altrepie attioni J
appartenenti alla parte di Maddalena . che i Fra- l

% felli di cotefia benedetta Congregatone fanno , le «',

quali òfiano mezi per acquifiare la perfetfione in- I
terna,ò meziper aumentarla^pure{come io credo) j
effetti di quella , fino degne di grandijfima lode in

fè terra, e di eternagloria in cielo,rijplendendo quelle 2 \

f* tanto maggiormente nelle perfine loro , e tanto pili II

* chiaramente moftrando a gli altri la Brada della ;

perfezione,quanto che i lumi,chefiripongonofopra %
i candelieripiù ampiamete Spargono i loro raggi di %

j

quelli,che in baffo luogopofthnonfanno . Quellopoi,

che appartiene all'officio di Marta, che coni altra



mano la vqftra IUufirifi. Congregatane ha abbrac- Jg
ciato citata carità,& ejfercita et'tatofrutto deprofg)

fimi,ciò è di coporre lepacifra i di/cordati, no è cofa, £>

fé non principalifftma,& à Dio moltograta, sìper lo r§

principio,onde ella nafce,ciò è dalla Carità,Virtà tei- <>?

to fublime, & altaiche anco tra le Teologiche tiene il «&

principato, come ancorargli effeìti,che da efia , come &
dafonte deriuano infaluie,ebene de'praffimi, in tato (*>

chefìpuòcon ragione affermare\che con la madeftrà (g
della vita conteplatiua attendiate à congiungere i vo- S^

Jìri cuori con Dio , e con lafinislra della vita attiua ^j
vegnate ad vhire i cuori deproffìmi tra difé , c^col^
loro Creatore . Hor quefta opera quanto eUafia in S
fé degna di lode , conuerrebbe più a longo di/piegare |j§

quello , che detro à sì breui termini di lettera no mìfl^
£mette>becbeper dirne alcuna cofa leggiermete : Chi

» no,quate Citiadiy Regni, e Prouwcie intierefindu- £?
I
chino in efirema ruina,fe lepriuate nimicitie nelprin 4K

cipio nofifmorzano,e nofitagliano le radici loro;efi
&

no quefie alle volte tato pofset i ne'petti degli huomi- CT

nv,che quafidiuenutì infuriati, no bano ri/petto he à ^
Dio,ne all'anime loro, ne à leggi diuine,ne kumane , e +)

talmetefiano vegliati su la v'edetta.che nonfipoffono %
applicare adanione alcuna,chefia degna dìChriftia - ^
no:I cuori nelsague deìlimici di ialmodo s'incrude (T
li/cono,cbe alle volte n'ofiperdona ne àfeJfo,ne ad età i*J

ne ad Innoceti,anzi nò àfefieffipoiche accecati dall'- S)

odio, no veggono, che ilvincere co vedetta,èperdere
ty



fé
niunopuòfar cafcare ilfuo ritmicofenzaprimaft- 5 (

rire Tanimafua, e mortalmete offendere ilfuo Crea- 3
tore. Hor chi no dirà,efkre opaJantiff& dDiogra • è
tiffleuare da ipetti Chrifìiani l'odio,efìingùere le m-
micitie.e pacificaregl'animi de'praffimi: Chi rio terra

p bene impiegata in qjìa ofa ogni fatica di qualfluo

§

gliagraPerfonaggioìArdirò di direwcfenzafonda-
mito>cbe laBVerg. alla quale la voJlraCcgregatione

è dedicata,fi effercitain qfla opera tutto queltepo che

fellafoprauiffè dopo V Afienfone delnofiroSaluatore

in cieloilmpciocbe Jgnatio Martire,Sofronio,Rupo
& altri sati Padri affermano , che ellafu lafciata da

ChriftoMaeJira di qllaprimiiiua Cbiefa ynella quale

^ dice S.Luca}cbe de tutti i credeti era vn cuore>& vri

ET animaybor tata vnione in qlla satafcuola di donde ve <g

\g niuafe rio dalla MaefìraìCbifcioglieua i dubbiehi a

2) pacificatagli animi di diuerfe nationi}et bumori che

fyfìcouerìiuano allafedefé no Maria} Vedete bora II-

/% lufiriff.Sig.dicbi voifìatejkcceffbrineldmprefa^ che ^
5» hauete£ le mani di metterepace tragli buomini, di *
^ che valore,e degnitàfìdebba riputare tato illuttre, e £j

jèftgnalata Quattone, e cofeguetemete quanto altogrado
(g

$ digloria vifìaferbato in cielo feguitatelapure>cbe no i^j

t
dubitojebeper ilfauore, eprotettone dellaRegina de S*

cielifìacoiflupore delmodo , & edifìcatione de buoni %
^ perjuccedere,& io no machero con le mie orationi di

^

§v ricercarlo da "Dio noBro Signore,& dallafua San-

^) tifima Madre . Di Napoli alti 14Ji Agofio.ij94.
& T)i tutti affèttionatiffìmoferuo nelSignore

ffi Luca Pinelli

.
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PROEMIO. $VE L gran Doctorc della Chiefa S. Gregorio il /g
Magno nel lib.3 i. de'fuoi Morali à capi 31. efpo- S
nendo quelle parole di Giob ( exhortationem Du- (*J
cumyw vlulatum exsrcitus)mtttz l'eflortationi co £\

le quali ì Peccati Capitali , come tanti Capitani della Super- 4<
bia,inducono laperfona da loro prefa , ad aggiungere peccato *£)

a peccacc.Onde^ice egli, l'Infelice Anima prefa da querfce- (j»
lerati Capitani, mentre moltiplica le fceleragini,come pazza, /§•

8c infuriata va precipitandoli, fin tanto, che è data per effere ^o
con fiera crudeltà tormentata. Hor quefta prima imagine rap- ^
prefenta l'elìto ovferibile dì colutene fi da in preda à i viti) , *t
dai quali alla fine è dato in potere de'Demonij, pereflereda SJ
loro cruciato nell'Inferno . Penlche eflbrto «1 020 Lettore a (f
confidente quel,cheS.Chrifoftomo ammonire neli'Hom. 4 (g
fopraS.Matr. dicendole noi vogliamo veramente viuere, bi- ^fogna,che in noi muoiano i vitij, maù quelli viuerano in noi p
nella prefente vita, nell'altra ci daranno morte eterna . Sì
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&
DOTTR I NÀ*
DELLA SVPERBIA §

REGINA DE* SETTE |
VITII CAPITA LI.

|j

Ssendo la Superbia ( come g?
laSacrafcritturadiceEccl. $)

io.)ongined ogni peccato, <à)

con ragione San Gregorio ^>
nellifuoiMoralinellib.31. &,

à capi 31. chiudendola dal \V

numero de'fette peccati Ca £\

pitali, vuole, che fu di quel- 4K

li Regimile fue parole tono gj
quefte:La SuperbiaRegma £>

,
deviti; Cubito che ha vinto, Vg

! -eprefo il cuore deirhucmo Vg

Ma inpo'tere dVfette principali vitij , Tuoi Capitani
,
che lo <v)

rouininoà fatto S.Tomafo nella a.a.nell articolo a.& 8.<U a ^
queftione indice l'.iteiTc;enenaqueft^^

fta ragione, perche i fini di tutti gli altri vitij fono ordinaci ai w
fine della Superbia,* in vn certo modo le feruonorAggr^ ^
ancoraché laSuperbia influifce in tutti gli altri vtVhS S^tto

no fi numera trai fette particolari peccati mortali: ma p'J H e %J

fio è Radice,Madre,e Regina di quelle di ogni W*?*" . *)

Superbia dice S.Agoftino nel libro ,4. àt imitate•Dei ^
cap.ij.è vno appetito di peruerfa eccella: ciò ^J^uper^ re

è vn vicio,che inclina all'amore & appetito difordinato de Ila ^



YfJ
Propria eccelenz;?,volendo p.ù di quel,che le conuiene.Onde

fjg 111 loro ne! decimo ì»bro delle fu e Etimologie à capi 18. dice
>"> che 11 fuperbo vuole effere Rimato fopra di quel,che egl? è.

2) Effondo la Superbia origine de tutti i peccati, meritamente

5) Ilìùoro nel fecondo libro dell'Etimologie la chiama ru ina de
* atte le virtù

,
perche à tutte è contraria , & à tutte fa guerra:

Nondimeno perche il principale della Superbia è difpregtare

3> la debita foggettione, per quello communemente fi dice con- ùi*

£\ craria dell'httmilta*.

•g.> Gii f:a'i!n delh. Superbia fono cinque , de'quali nefcriue

<gj S. Gregorio nel lib.i3.de Morali al cip 7. e S.Tomafo nella 2.

/g z.nelTarric.4 & 5 della q-ieit.iói.Doue è da notare,chefono
W. ere forte di ben^e tutti f nodiDio,il quale gli da gratis à chi

\§ egliv o e. come vuole, quàdo. e quato vuole. Alcuni fono bei.

i

J*N ì; N itura,eome ingegno, memona,bellezza: Altri di Fortuna

«§j come ricchezze, honori, potentia: Altri fono beni fpirituali,

{?7 come èia grati a, la orofeca,»! dono di predicare,e limili'

to H >r il primo (calino della Superbia è,quando la perfona ha ^
)S» alcuni di quelli beni, e fi perfuade di hauergli non da Dio,ma
V~> di fé II fecondo fcalinoè,qi>ando la perfona,quantunque co-

& nofea querìi beni da Dio , nondimeno tiene, che ella i'habbia

2)
"on gracis,mà pet propri j meriti. Il terzo è,quando vnoh at-

% tribuifee alcuni beni,che veramente non ha II quarto è, quan- ^
fa£ dorhuomod fprezzagli alrri,defiderando di elìere egli tenu-

J£
5j topiù degno.efuperiore di quelli. Il quinto fcalino è,quando ^\
ex la perfona difprezza di fottometterfi àDio,ò alla fuasàtaleg*

21 gè . E te bene il fuperbo in tutei quefti fcalini pecca, perche in

cw ciafeuno di effi vi interuiene l'appetito peruerfo della propria

tftim.impure nei quinto pecca grau'flìmamente, perche cóticne òi

il dispregio di Dio, al quale fi deue ogni honore , e riuerenza, «| ^
eflendo Signore noftro & Re della Maefta .

Gii effetti, e fegni della Superbia fono dodeci.de'quali trat

<*i ta S. Bernardo nel Trattato de'iz. Gradi deirHumiltà,eS.To

25 mafo nel luogo citato art. 4. ad 4. Il primo fegno è curiofità

% quando vrio fenza caufa cunofamente guarda in qua, & in là

fé* ',. Legirezza nel parlare con rocealtiera,& arrogate, 3.Vana jj&& illegrezz?,quandovno inettamente fi compiace 4. lattantia, gg



cheèfenza g;ufta caufa vantarli, e Marfi. ,\3ingolarìtà,per g
la quale la perfona vuole parere più perfetta degli altri. £)
6. Arroganza,quando vno ò fi preferì/ce à gli alcn, ò fi attri- %
buifee quel,che è fopra à fé 7.Prefuntione,per la quale la per-

(j£
i fona fi reputa fufficiente per cofe grandi, e maggiori del fuoef (fj

fere 8. Difenfionede' proprij peccati, e mancamenti per non ex

\
parere colpeuole. 9 Simolata C onft llìone

,
per non fottomet X)

terfi alla pena,ò per non hauere vergogna, io R-bellione,qu£ 3)
do vno ncufadiobedire à chi deue. n.Libertà

3
quando l'huo f*

' mo liberamente fa cièche li piace. 12. Consuetudine di pec (^
) care, la quzle contiene in fé vn certo difpreggio di Dio , e de' \g
fuoi cemmandamenti. 2\

Qucfti dodici effetti della Superbia non folo fono peccati , $
( ma anco nutrifeono, e notabilmente aumentano lafuperbia, £7
\ onde chi deriderà liberarli da sì pernitiofo vitio, deue fchifare (^
quefte>e limili attioni. >£*

S.Gregorio nelli fuoi Morali nellib.z4.à cap.21.8c23. di- V§

ce , che fi come l'humikà è fegno de gli eletti di Dio , 1 qua li S^
'? hanno con elfo lui eternamente à godere in cielo: Cesi la Su- ^\
> perbia è manifefto fegno de*reprobi , i quali faranno eterna- £/

\ mente tormentati nell'Inferno. gs

S Tutti gli altri viti) (come ben nota Boccio)fuggono da Dio, ^
\ la Superbia fola è quella,che ha ardire di opporfi à Dio,da qui V»

2 è,che S. Giacomo nel cap.4.dellafua EpiftolaCanonka dice, gì
che Iddio refifteà 1 fuperbi

.

JB
Qui è da notare,che no qualfiuoglia atto di Superbi a è pec- %

cato mortale,ma quelli foli, ne i quali il fuperbo d-fnregja Id
(J*

dio,ò i fuoi fanti comimndamenti,ouero i propri j fu- (^
o periori , ò pure difpregia i proiTìmi con notabile c\

j£ .
ingiuria , ò danno loro . Gii altri atti ©

i£ di Superbia per ordinario fo- e*)

no peccati ve- ^
alali :- (g

g uf



fMEDITAT IONE P E\I{ ABHORRIRE
L oi S V P E K3 I A.

S) i. Confiderà come la Superbia è sì odfofa à Dio, che effen-

zg do egli benigaiffimo,non dimeno à i fuperbi refifte, gli sbaffa, ^»
vS e gii diTnerge , come fece à gli Angeli fuperbi , che difcacciò 2!
^ dal cielo; Horche farà à noi vermicciuoli di poi uere,e cenere e* 1

g\ fé faremo fuperbi ?

«£< z. Confiderà come la Superbia è anco sìodiofaà gli huo-

^ -mini , che ntuno volentieri conuerfa , e tratta con i fuperbi ;

fa I quali non hauendo in quefta vita amici di cuore,è forza che

^f» nei loro negotij habbinodifgufti , e fi empino d'amaritudine.

\S 2. Confiderà come il fuperbo hauendo gran concetto di fé,

S^ fa non è honorato come egli vuo!e,tutto fi crucia, e ramarica

"|) di dentro,onde la vita fua è infeliciffima,& hauendo contino-

<^ U a turbatone interiore,non fa attione,che vaglia.

fa 4. Confiderà che Giob dice,che il Diauolo è Re fopra tutti S
f|j i figliuoli della Superbia; Hor che bene potrà mai hauere in *jj

^? quella valle di lagrime vn fchiauo di sì crudele Tiranno ?

J)
DOCUMENTO.

</ù Figliuolo la Superbia è vn albero piantato, e coltiuato dal

% Demonio,! fnoi rami varfno in alto, e paiono diletteuoli , ma
(£ fono deboli , e fragili, onde quanto vno più alto vi fale,tanto <*

(S h maggior cafcatal

È DISSUASIONE DALL\A SUPERBIA.

f
Fratello poiché la Superbia tato difpiace à Dio,& à gli huo <£v

mini, e piace folaméte al Demonio,cóuienecherabhorrifchi, 2,
... e fuggbi più che la morte-.Benche fé bene confideri non hai di <5j

j

cn che cofa ti polli infuperbire:Impercioche fé in te è qualche co

2) fabiona,non è tua,ma( come dice S. Paolo )rhairiceuuta da

%jà DJo,onde la gloria tocca à.Dio,e nona te: I peccati,& idifet- y
^> ti fono tuoi, e fé vorrefti gloriarti di qu erti, farebbe manifefta o?,
** pazzia. Ma diamocene tu haueffi,ò faceflì qualche cofa buona £

;

noxx per quefto conuiene , che tu li eflalti, perche effaltare gì I CS4
a/i

®^&^<§^G^y£Wfr^<QW&^<&&> i



8 ^(£^&^<tf¥3}^*2?^^

huomini è officio di Dio,e chi fi vfurpa quel3cheèdiDio,me- J
ritamenteè da lui caftigato ; però dice la Scrittura, Chi fi ef- ff:

falta5
farà humiliato . Ti cfforto dunque caro Fratello à confi ffi

derare in tutte le grandezze di quello mondo, quel , chea te ^
ccnuiene come dilcepolo ài Chn(lo,e non quello , à che Tap- S
petito tuo difordinito t'inclina. Onde per mancamento di <ij

quella confideracione Lucifero vclfe eflere} (ìmile all' Alcifli /£>

mo:& i primi noftri Parenti volfero,come Dij, fapere il bene, ^
& il male,ma 1' vno,e gli altri

,
perche cercauano quel , che a \§

loro non conueniua , furono grauemsnce puniti , e difcacciati ^
dal luogo,che gli era ftaco dato . Jj

RIMEDII C\ONTRA LA SV P ERUIA. h

Primo porfi fpeffo auantt gli occhi i propri) difetti così dei (^*

corpo,come dell'anima. z.Guardare gl'altri,che fono migliori £v

di fé. 3. Praticare co gli humili,e eó-i modefti. 4,Nei ve/tire^ «gi

& in tutte le altre cofe eiterion ieuare ogni iuDfiuità,e vanit^ <&)



(| T> T T R I N A D E L L A
VS VANAGLORIA.
3) Secondo la dottrina di S.Gregorio nel lib. 3 1, delli Morali

v£ al capo zi. feguitata da S Tomafo nella z 2. nella queftione

fò ì6z. all'articolo.!.& 8. La Vanagloria è vno de Tette vici j c.r 3co

/§• pitali,perche da le; (come appretto fi dirà) nafeono molti altri «ire

V> vitij:E perche la Vanagloriaè primogenita figliuola della Su mb

8^ perbia, per cjuefto i medefimi Dottori vogliono^ che la Vana- &:

J) gloria fia il primo peccato de'fette capitali.
(Jc;

rJ Per intendere bene la natura della Vanagloria,è da notare, £[-

(g che i beni humani honcreuoli fono cinque:Lode;Honore:Fa- J
l£ ma:Gloria;e Riuerenza.Lode è vn parlare bene della virtù al <j

b\ rrui. Honore,è far nuerenzain fegnodeli'ecccìienza.cheal- Ci

2; cri ha . Famaè vna publica atteftnionepopuìare di qualche

3) cofa,ò di fattohonorato.Gloriaè vna chiara notitia della di-

% gnità altrui congionta con lode . Riuerenzaè vno atto, col

f? quale fi h conto della bontà di qualcuno

.

3
U? Hor Vanagloria è appetito dtfordinato di manifestare la

c\^ prepria eccellenza, ò qualche buona opera
3
per hauere gloria,

«§J ò fama.ò alcuno altro de fudetti beni.Dice ben S.Tomaio nel-

uK l'articolo 1 . della queftione 13 z, nel luogo citato,che (e quel-

li, lo titeflo (ì manifeftafle ad honore di Dio,ò per aiuto del prof

}§. fimo, Farebbe atto di virtù : onde Chnftoin S.Matteoc. <. 4.

Vr| vuole, eh*- l'opere buone fi manifeftino à gli huomini, acciò fi fl

t
glorifichi Iddio . (\

Di Vanagloria pecca mortalmente. i.Chi cerca alcuno di

^ quei cinque beni con intentione , e fine di peccato mortale .

& 1. Chi pone il fuovltimo fine in alcuno di quelli. j.Chi cer-

ile a lode da cofa , che è flato peccato mortale , come di hauere

^S ingiuftamente ferito, ammazzato, combattuto in duello , &c.

§*ì 4. Chi per l'honore del mondo fa cócra la legge di Dio:come

j|j il Giudicete per non perdere la^ratia del Principe,ò l'offi
(j

% ciò giudica ingtuttamence , ola donna, laquale per non efiere d

fe infamata, contente al peccatoci che non fece Sufanna. 5.Chi «

& per gloria humana con notabile irreuerenza di Dio , ò danno gì

M



^otaoiledel proflì.nojprefunie di fare quello orh*do , che non g)
acomepredicare,medicare,auocare, infegnare,e limili. <à

Le Figliuole della Vanagloria fono fette. La r.è Iatrantia, %
juàdo la perfona col parlare inalza fé p ù di quel,che è:ò usi- (^
a nobiltà,ò nel fapere,ò nelle ricchezze La i. Figliuola è In- (5
létionedi nouità,checon fatti induce glijaltnà mai auigliarfi, ex

ome trouar nouità di fare banchettici fare giuochi, di vefti J?
e&c.La $. Figliuola è HipòcrJfia,quando la perfona finge di cij

iflere giufta,ò più buona di quel,che è, & è peccaro ancor che >j>

i faccia per edificatone de gii altri. La 4 Figliuola è Pertina- ^
:ia, perla quale rhuomoperfifte nel fuo parere più che b<fo ^g
ma: E quando fu (Te circa le cefe della fede contra la Chiefa, £\
arebbe peccato di Herefia. La 5. Figliuola è Difcordia,quan- *§<

lo vno contradice alla volontà di quei , con i quali è ob'igato '£)

1 concorrere^ conuenire. La 6. Figliuola è Contentione.quà- (£>

ta,che è non fare i commandamenti del fuo fuper ; ore,& è pec >S

lo con gridi fi contende con altri. La 7. Figliuola è Inobediei

:ato mortale ogni volta che vno non fa quel , che gli è com
mandato fottopena di peccato mortale, ouero perdifpregio

iafciadi farlo.

Nota che tutte qùefte fette Figliuole dellaVanagloria fono ft»

seccato
, perche tutte fono difforme dalla retta ragione, e per (J

ordinario fono peccato veniale; Ma quando in quilfìuoglsa di ^?
effe interuenifTe fine mortale , ò tranfgreflìoi e delia ì?g- 2)

gè di D.«o, ò d'alcun precetto della Chiefa, che ob- <m)

Ughi à peccato mortale,oueroIrreuere -.'.za no- ^o
ubile di Dio, ògrauefcandalo, ò danno (£

del proemio così fpirituale, come ta
temporale , farebbe peccato ^x

mortale:- jbJ

OiJ

«OS»

^?8^i€¥5i^^^it*^^^^¥?i?&fei?^¥l>



fMEDlTATlONE PER SCHjLVAT^E
\

LA
:
VANAGLORIA. . J$

S) ,;

Jjl i. Confiderà l'ingiuria , che fai à Dio con la tua Vanaglo-

% ria, poiché volendo egli eflere remuneratore delie tue buone

(|? opere , tu vuoi più pretto eflere remunerato da gli huonaini di'
!

ffi cofe tran(ìtorie,vane.

«^? a. Confiderà il danno , che la Vanagloria fa all'anima tua,

S impercioche lapriua della vera gloria, che har^bbe in cielo M

&) per le buone opere, per le quali in terra non le da altro, che]

ffuono,e fumo

.

3 .Confiderà come il vanagloriofo fondando il fuo bene nel

giuditio de gli huominijda quali vuole eflere giudicato degno

£\ di gloria,e di lode, moftra ignoranza, e baflezza d'animo,per

<%l eflere il giuditio humano incerto , e fallace

.

£/ 4 Confiderà come il Vanagloriofo da' prudenti è vitupera- '

(£ to , e dal volgo è più adulato, che lodato , onde in quefta vita

>f» ancora molto più perde,che guadagna.

VS DOCV MENTO.
s

S) Sappi Figliuolo, che il Demonio in ogni opera buona fuole^

Jj fare tre fofle,per farti calcare in qualcuna di eiTetNella prima,'

2/ mette difficoltà,per nò fartela cominciare:Nella feconda cer-*

(£> ca di non fartela fare per Iddio : Nella terza ti loda, accipehe;

gj la Vanagloriati tolga il frutto. *
\* DISSUASIONE DELLA VANAGLORIA^
33 E certo caro Fratello, che nel mondo fono ftati infiniti più I

3) famofi di te,e pure fono mortijE certo,chc moki,che da noi fi
{

% lodano in terra,fono cruciati neirinferno,che dunque g;iouaiJ <

{£ gran nome fopra ia terrai la gloria humana che vtilità appor ,

(£ ta all'anima ? O quanto è meglio Fratello , voltare gli occhi

«2 dalla gloriaterrenaallacelefte,edagli huominià Chrifto :

jtì O quanto è più ficuro porre tutti i noftri beni in Chrifto, & à

{2 lui drizzare ogni noftra attione ; ilche egli dimandò quando

% dille alla fpofa,che lo poneffe fopra il fuo core à guifa di fegna

g? colo, e berfaglio : Quefto ancora lignificò Salomone ,
quando

£ diffe,che gli occhi delSauio deuono eflere nel fuo capo,bor t(-

;

i
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,<3

fendo Chrifio il capo aoftro, conuienc,che in lui fiano fi/lì gli

occhi ncjtrì : ma chi cerca la gloria terrena , è (legno , che ha
gli occhi ne i piedi, i quali è forza, che (ìano dalla poluere ac-

cecaci. Horsù caro Fratello ricordati , che fei ftato da Dio
creato, non per la gloria vana, e transitoria , ma per la gloria

vera, & eterna : Ricordati, che quefta vita ti lì concede acciò
pigli i debiti mezi per conseguire il tuo fine : I mezl fono le

virtù fode,e le buone operejlafcia dunque la vanità della glo-

ria di quello cieeo mondo, fé vuoi giungere a quella celeite,

che Iddio ti ha preparata in cielo.

Kl M ED 11 C N T
Vanagloria—)

.

R A L A

Il primo è nafeondere quanto fi può,i fuoi beni. i.Senten-
j*J

doli lodare,vo! tare la mente à' fuoi difetti. 3. Offerire à Dio <s>

ogni fna lode.perche eflendo egli autore d'ogoi noitro bene, £)
à iui fi deue ogni lode, e gloria. ^ì



fè DOTTRINA <D E L il \

i Accioche ognuno intenda in che confitte il vitio dell'Aus-
ritia; deue primieramente fapere, che i beni temporali, come

fà fono danari, poffeffioni, & altre ricchezze, fono itaci di Dio

gj ordinati per vfo dell'huomo , onde la ragione vuole, che di

t-s

detti beni tanto fé ne defìdcri , e procuri
,
quanto è neceflario

alla vita di ciafcheduno fecondo lo ftato, e conduione fua :

E perche i flati, e gradi degli huomini fono varij : Alcuni
hanno famiglia grande, Altri piccola; Alcuni hanno bifogno

rj£ di maggiore feruitù ; Altri di minore : Da q;ì è,che Alcuni

ff permantencre il loro grado, deuono hauere maggiore copia

ex di beni temporali , Altri meno. Ma quando il defiderio di

2) queftì ben» eccede, e la perfona vuole più di quel, che conuie-

3) ne per il fuo ftato, fa contra la ragione, & è peccato di Auari-

£> tia, la quale (fecondo la dottrina di S.Tomafo nella 1.2. neh*

(J articolo ideila queftione 1 1 &.) non è altro, che immoderato
(S amore di hauere ricchezze.

£\ S. Agoftino lib.83. queft. nella queft. 36*. chiama la fouer-

5? chia cupidità veleno della Carità ; Il che è vero , quando la

g? cupidità è tanta,che preferifee le ricchezze all'amore di Dio, 1

fò

del proffimo , ouero di fé fteflb : come à dire : Se vno per la

troppo afTectìone della robba non fi curafie di otTeruare i com-

mandamenti di Dio; ò accecato dall' Auaritia pigliarle, o ri-

fgù

tenefle la robba altrui; ouero efponeffe fé fletto à probabile

4K pericolo di morte corporale , ò Spirituale , farebbe , non folo

t) contra la Carità, ma anco peccato mortale. Ma quando fuf-

fe folamente vna immoderata afFettione di hauere ricchezze^

farebbe peccato, ma non mortale.

S.Bafìlio nel fermone ad Auaros,riprendendo i ricchi Aua-

g) ri,dice quelle parole; Il pane, che tu tieni, è del pouero fame-

di lieo; La velie, checonferui,èdel nudo; e l'argento,chepof-

5 fìedi, è del bifognofo. Da qui S Tomafo,e Caietano nell'ar-

fj ticolo 4. cauano, che colui grauemente pecca, il quale hauen-

S do più di quel, che à lui bifogna per la decenza del fuo ftato,



k> tiene per aflettione difordinata,e non ne fouuicne à i poue- Jj
ri, che fono in graue neceffità

.

J5
L'Auaritia è peccato Capitale, perche da lei nafcono fet- %

re altri Vitij, i quali S.Gregorio nel J1b.31.deM0r.a-cap.31* (?
e S.Tomaio nell'articolo 7. della queftione citata , chiamano (§
figliuole dell' Auaritia, perche tutte fono ordinate al fine del- oj

la madre loro,cioè di accumulare^ ritenere le ricchezze, più S
che bifogna. La prima Figliuola è Durezza di cuore, la qua- <*)

le per conferuare la robba, non fa hauere conripalTìone de' po~ /j>

uert , & è contraria alla mifericordia . La feconda Figliuola W
fi chiama Inquietudine di mente, e nafee dal timore di per- ^g
dere l'acquiftato,ò dal troppo defiderio di aumentarlo: EfTen- £\

do (comedicel'Ecclcf.caps.) che l'Auaro non fi farla mai. «S<

La terza Figliuola è , Violenza , quando per il medefimo fi- £/

ne con forza fi piglia la robba altrui . La quarta Figliuola fi &
chiama Fallacia, quando con inganno di parole fi acqnifta )$

qualche cofa. La quinta Figliuola è, Giuramento foifo, ^8

quando l'Auaro per guadagnare, giura il falfo. La fetta Fi- S\

gliuola è, Fraude, & è quando l'Auaro con fatti inganna per J)
auanzare. La fettima Figliuola, fi dimanda Tradimento: <5J

come fece Giuda, il quale per Auaritia tradì Chrifto,e lo ven-
(j£

dette per trenta denari

.

fg
In quefte Figliuole deH'Auaritia in tre ca'fi fi pecca mor- ^?

talmente. Primo, chicommodamentepuò, e non fouuieneal 2)
bifognofo in eftrema , ò grande neceffità , credendo , che non S

farà fouuenuto da altri, z. Chi per la difordinata,e troppa /£
afFettione della rebba , trafgredifce qualche legge, (£

che obligaà peccato mortale. 3. Chi per la S
medefima cupidità immodcrara, dà no- £\

tabilefcandalo, ò danno tanto 5?
corporale,come fpiritua- £7

le al fuo preffi. **

mo. fa
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MEDITATIONE PER

V AVARITI A.

FVGGIREÌ

S t. Confiderà cornei' Auaritia fa, che Thuomo voltate le

f
fpalle à Dìo fuo Creatore, lì dia tutto in accumulare ricchez-

ze, fondando in elle i fuoi difegni, e le fue fperanze.

i. Confiderà ringiuria,& il dàno,che 1* Auaritia fa all'ani-

§°
ma,alla quale peri fallaci beni terreni,che alla fine ha da la-

fciare, fa perdere i celefti ,
per i quali è ftata da Dìo creata

.

3 . Confiderà,che non è cofa in quefta v:ta,che tato inquie-

tti
il cuore deirhuomo,quanto l' Auaritia, la quale ò col sfre-

nato desiderio di acquiftare , ò col timore di perdere l'acqui-

ftato à guifx d'vn crudele Tiranno tormenta il mifero Auaro

.

§4. Confiderà come l'Auaro none vtile, fé non quando
muore , perche mentre viue à guifa di porco attende ad em-
pirli, onde da molti gli è defiderata la raorte,& alle volte an-

fco procurata

.

DOCV MENTO.

§
Figliuolo T Auaritia è l'hamo del Demonio coperto , & in-

efcato d'oro,con il quale prende gli huomini cupidi, e fa loro

miferablli ferui delle ricchezze, il che l' A portolo chiama fer-

fuitù
de gli'Idoli, perche l'Auaro ferue alle ricchezze, e fpera

in quelle,fi eome l'Idolatra ferue al Tuo Idolo, e fpera in eflb;

mal'vno,e l'altro refta ingannato.

DI SS FA SIONE DAL L'AVARI TI A,
S FrateÌlo,perche tanto auidamente accumuli ricchezze ter- (g
3H rene più , che bifogna ? penfi forfè di goderle in quefta vita, e Ui

t

poi nell'altra di godere le celefti? t'inganni, perche l'Auari- g*

tia non ti farà godere quelle, che cu con tanti (lenti acquifti
, ^

& I^dio non darà le ricchezze celefti à gli Auari ; ma à quel- £
£? lische fono volontariamente poueri, i quali tolto l'affetto loro

/j

*j) da i fallaci beni di quefta vita; l'han tutto pofto nelli beni ce- \|

2) lefti: & à gli Auari come dati à cercare cofe terrenejdarà nel- ^

f^

l'Inferno pene, e tormenti, poiché per ingordigia hanno pre- £
feritola terra al cielo. Hor non è meglio, caro Fratello, fare

jj

quel, che Chrifto ci infegnò con la dottrina, e con Peffempio; cJ
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cioè di tefaurtzire in ciclo, e non !n terra ? poiché nella terra

ibeniacquiftst» filafeiano, & iti cielo fitrouano? Vedi che ^*

l* Auaritia troppo ci fa {tentar?, e quel, che ti fa acquiftare, ti U;

crucia notte , e giorno , e quanto più crefee, tanto più lete , e g^
tormento ti di. Voltati dunque Fratello mio à quel bene,che «&
folo può fatiare , e contentare il tuo cuore

,
queftoè quello, «J

che Iddio ti ha preparato in cielo : Tutti gii altri beni di que- /J
fta vita , fono aj-parenti , mefcolati con fiele, e poco durano ; >$
Si defiderano quando non (ì hanno, mahauuti, apportano fa- \*;

ftidio.e naufea ; Non cesi i beni celefti, i quali fatiano fenza ^
faftidio,& eftingtiendo in noi ogn'altra Cete, pienamente con- 44

tentano l'anima noftra.

RI MEDII CONERÀ VoiVARITI A. %
Il primo è , fpeffo fare elemofioe, e pian piano ftaccarfì CE

dairafTettione della robba. 2. Non pratticare con perfone (J
auare. 3. Stimare più il dare, che il riceuere, anzi vergo-

<^
gnarfi non meno del riceuere , che del dimandare cofe d, £j
quefta vita

.

c^J



^DOTTRINA DELLA LVSSVRIA-

«£? Berchtl'vfodegli atei venerei è flato da Dio ordinato alla

2; geireratione,per confenure il Genere humano, per qucfto fa-

2) cenrdaS debitamente con modo,& ordine,non è peccatoci co-

% mefl^vfode'cibijcheèdrixzuo alla conferuacione de* partico-

fla rifatto co debito modo, non è peccato.Ma quando detto vfo

falfcfjphibico, oueroin eflb nò fi feruafl'e il debito modo,& or-

dine,farebbe peccato di Luffuria:è dottrina di S. Agoit.de Bo.

g) Có;ang.c.i6'ediS.Tom.t.i.q.i?2.art z.LuiTuria diìque è vn

3b vitto, che inclina ad atti lafciui inordinatamente; e perche il

% (uofineè la dilettatione de! fenfo, per la quale la per fona fi in-

(^ duceà commettere altri peccati ; da qui è , chela Lufluria fi

ffi dice vitio capitale,come afferma anco S.Greg.l.3 r.Mor.c.3 i.j

«^ CafTìinode Inft.Monac.e S.Tomafo nel luogo citato,nelia

,3) que(l.5 5,art.t.ad4.dicono,chequefto vitio fi vince fuggendo,

5) e lraando l'occafioni: Onde erra, chi péfa fperimenrare qual-

tche
atto di Luffuna,e poi aflenerfi in tutto, perche la Lufluria '

con qua! fìuoglia atto lafciuo mirabilmente crefee : Da qui è, <

che è p!Ù facile feruare la caftità virginale, che la vedouile. g
:

£\ Circa i peccati mentali di quello vitio, è da fapere, primo,
Jj

^\ che può venire vna cogitatione immonda fenza noftra colpa
, j|

<*) quando non fi è procuratale data occafione Dico i.che fi co- I

trae
ri difeacciare , ò refiftere alla dilettatione , che da quella §

cogitatione nafee , ancor che tale cogitatione fufle venuta per
jj

noltra colpa,è virtù, così il confentireà detta cogitatione car* <?

S\ nale,è peccato : Chiamo qui confentire, quando la perfona fi fi

4s auede, che la dilettatione, che ella ha, è di cofa dishonefta, e g
^non ladifcaccia, ò quel, che è peggio, fi compiace inetta. ^
(r> Dico 3.che allhora detta diJettationeè peccato mortale,quà J
Jg do ha quefte conditioni . Prima deue eflere di colpa mortale. J
*§ i, La perfona deue intieramente auertire,che fi diletta di co- ^
Sfamala, 3.Se non reiìfte,ò non la difeaccia quando può,e de- fj

fi ue,oucro accetta detta dilettatione,è peccato mortale,ancor- ?{

% che non vi fia animo di mettere in opera tale peccato, e man g
fr cando vna di dette tre conditioni è folaméte peccato veniale , 2j

(5 chi di ciò defidera più ampia cognitione , legga Nauar. nella <£



Som.cap.n.num.9.ecap.i<5 num.i.& altri da lui citati. tì

Di quefto vitio non Colo fono vietati gli atti citeriori lafci- J}
ui, ma anco il derìderlo di effi. Anzi il confenfo deliberato di «=£

dilatarli con gli occhi , ò col tatto con fcandalo , ò pericolo ,
Mg

ò con malo animo, è peccato mortale. Di più.chi va in alcun flj

luogo,per vedere perfonc ,ò loro manda lctcere,ò doni con in- ^
tendone cattiua di deaerarle inordinatamente, pecca mor jj

talmente, i. Chi a pofta fi fi vedere da perfona,dalla quale sì £}
di effere amata carnalmente, e sà,che da quella farà dehdera - ^
ta inordinatamente, pecca mortalmente. 3 . Il medehmo è di Br

quella perfona, che fi orna per farfi vedere,& amare dishone- \g
riamente da alcuno. 4-Chi parlando, ò cantando,ò leggendo, ex

òafcoltando parole ìafciue,del>berataméte fi diletta in quel- «§/

le con fcandalo graue del proflìmo , ò pericolo probabile di '+)

peccato mortale ,
pecca mortalmente, ancor che non hauefle /j»

animo di mettere in opera il peccato, e. Chi con cenni, pa- vj,

role
5
ò canto fi sforza di prouoca^e alcuno a confentire ad atto \g

dishonefto mortale, pecca mortalmente

.

5*\

Le Figliuole della Luffuria, fecondo S Greg.e S.Tom, ne 1

*J
luoghi citati,fono otto. La 1. è,Cecità di mente,perche nella rJ
dilettatone carnale anco la parte fuperiore dell'anima h tur- g
b J, e diuiene ceca.La i. Figliupla è,Precipitatione,perche det >fr

ta dilettatione toglie il confeglio. 3. Perche toglie ancora il \5

giuditio,ne nafee la 3. Figliuola detta Inconfidcratione. La 4. g*
Figliuola è, Incòftanza,perche la dilettatione fenfuale toglie ^
la fortezza di efleguire quel, che la ragione ordina. La 5. Fi- ^
gliuola fi chiama Amor di fé fteifo, eflendoche per quefto il (*

Lufluriofo cerca la dilettatione. La 6\Fi gliuola è, O-uo córra
(«J

Jlddio,perche al lafciuo difpiace, che Iddio prohibifca il diiec £»
Ì to della carne. La 7. Figliuola è,l'ArTettione di quefta vita, S
\ neila quale il LufTurio vorebbe lempre ftare, per hauere !a di- ^
* lettatione carnale. La 8.è,l'horrore delle cofe dell'aura vita. "U

Intorno a quefte Figliuole pecca mortalmente chi \
er pia- fa

; |ceri feofuali deliberatamente vuole fempre viuere in quello j'g

< imondo,non curandoli dell'altra vita. i.Chi per cecità d» mcn g
J

jte , ò per incostanza ,ò amore di fé (teiìo lafciadi efleguire tì

l
iqueilo, à che è obligato fotto pena di peccato morcaie. J5
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f
MEDITATANE CONTRA IL VITIO |f

DELLA LV SSVRIA. ì

i. Confiderà ringiuria,che la perfona dishonefta fa a Dio,
Ioipercioche con gli atti impudici lo difcaccia dall'anima

finche è tempio di lui, doue egli deriderà Ilare per bene,e fa-

lute noftra.

2. Confiderà come il Demonio per mezo di quello vfrio

tiene l'huomo tanto fuora di fé, che non lo fa applicare à niu-

na cofa buona , anzi nelle Chiefe , e giorni di fella fpefio fa ,

che più offenda Iddio.

3. Confiderà come il vitto dell'impudicìtia ruina l'anima,

confuma la robba,fa danno alla fanicà,abbreuia la vita
5& alle

volte è caufa di tali nimicitie,che fi diftruggono famiglie, cit-

tà, e regni intieri.

4. Confiderà come la Lufluria talmente accieca l'huomo

,

che l'induce a fare inprefenza di Dio, e dell'Angelo fuo cu-

{lode tali dishcneftà , che non le farebbe in prefenza d'vn fuo

feruitore .

VOCVMENTO.

f

Figliuolo il Demonio è vn vecchio cacciatore,il fuo vifchio

è il diletto fenfuale, il quale in tal modo inuiluppachi tocca
,

che lo fa inhabile à volare in alto : Alcuni piglia per gli oc-

. chi, A Ieri per l'orecchie,e tatto, e molti per il penfiero
;
metten

2) do per tutto i 1 fuo vifchio, onde chi non vuole incappare,deue

<S allontanarti da quello vifchio.

& DISSVAS10N E 7)uALLA LVSSVRIA.

£* Ricordati caro Fratello,che^Iddio p caftigare il vitio della

g) LufTuria smadò il diluuio,nelquale fuor della famiglia di Noè

2») fu fommerfo tutto il Genere humano ; E poi per lo fteflb pec-

% cato,màdò folfo,e fuoco dal Cielo,che brufeiò tuttala regio-

te ne di Sodoma. Da qui potrai inferire due cofe: Vna è, quanto

SJ queflo brutto peccato difpiaccia à Dio, poiché l'ha punito con £

;
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;ì feuerl carghi : L'altra è, che fé in quefta vita,nel3a quale %
1 benigno Iddio vfacontucti canta m. Uricordia, hi data sì

(j|

*ran pena à i Carnali , hor che pena harà queito peccato nel (g
'Inferno doue la giuftitia di Dio ha il fuo luog > ? Per quello jgv

iefiorto Fratello mio, à fuggirei diletti fenfuali prima che -§J

ugghino loro, con lafciare l'anima tua aue!enata. Etiopi, <g)

:he none tanta la dilettatone prefente>quanta farà l'ama-ez fò
13. di quefto veleno,che nella morte comincierà à fentire l'ani &
ma tua; la pena poi, che patirà nell'Inferno, farà si acerba ,

v£j

:he al penfarui folo, la farà tremare. Vedi Fratello, che è §à
jazzia per vn breue diletto, metterti in pericolo della dan- ^
latione eterna. <&

RIMEDII CONTILA LA LVSSVRI A. <g
Il primo è,fuggire l'otio. a.Non pratticare con perfone di- (§J

:e à queito vitio. 3. Guardarli dal troppo vino, e da cibi cahd . .V

\. Caftigare la carne con qualche penitenza. 5. Sopra cu: io
J)

uggire ogni piccola occalìone . c*J



DOTTRINA D E LV I RaA
Ira è yn'appetito di vendetta , ò caftfgo : E può effere buo- Ir

<H
na, e può effere mala . Ira buona è, quando fi fa conueniente

5) vendetta per correggere i vitij,ò conferuare Ja Giuftitia; e ta-

fle
Ira regolata dalia ragionerò effere anco meritoria: Anzi

il non adirarli, quando la perfona, alla quale tocca per officio
caligare, ha giuftacaufa,è peccato: &è dottrina di San To-

tmafo nella z,.x, alla queftione iy 8. cauatada S.Gio. Chrifo- .

itomo nella homilia i t.fopra S.Matteo: doue dice, Colui,che
con caufa non fi adira,pecca,perche la pacienza irragioneuole I

flemma viti j, nutrifce la negligenza, inulta al male, non folo i
jtnfti,ma anco i buoni. Ira mala è,quando è immoderata, ò il !

caftjgo è contra il douere, cioè, fé fi caftiga chi non lo merita,
j

£\ ò fi caftigapiù che merita, ò non per il debito fine , ò non fé-
]

4< condo l'ordine dilla ragione. Et in quefto l'Ira, è peccato, 1

<*? perche preuiene la ragione, e la turba : Onde S.Gregorio nel
J

fè 5 libro de Morali al capo 33. dice, che fi deue procurare, che
\

>|» l'Ira non domini alla ragione, ne vada prima, ma come ferua
j

tS

feguici la ragionerà quale aiutata dall'Ira,diuiene p'iù effica-

"

ce per correggere i viti).

S.GregoriG in quel 3 1 .libro de* Morali nel cap.3 1 . e S.To-
y mafo nei luogo di fopra citato, mettono V Ira tra i vitij Capi-

te£ tali,perche da lei nafeono molti altri vitij : Effendo che l'Ira

?& to per confeguire i 1 fine dell'Ira, cheè l'inordinata vendetta ,

^» incorre in altri peccati.

2) Le principali Figliuole dell'Ira fono fei. La r.è, Indigna Ai

^ tione, ouero fdegno, e nafee, perche l' Irato giudicandole li ffl

f& fia thto facto torto , fi fdegna . La a. Figliuola è Tumore di 1

t
mente s perche penfando l'Irato vari j modi per fare la ven
detta, empie la mente fua di vari; penfieri. La 3. Figliuola è, ci

Gridare,quando Tirali inoltra fuora con parole. La 4»fichia-

£1 ma Beitemmia
, quando T Irato dice parole ingiuriofe contra

2j Iddio . F fé le dice conerà il preflìmo , nafee la 5 . Figliuola

% detta Ingiuria, ouero Opprobno. La 6. Figliuola fi chiama
fg Riffa, quando l'Irato con facci cerca di c^ftigare l'altro .

fj Altri mettono la Maledittione, la Sedinone, e la Guerra,



naqueftefì riducono alle fei già dette. <j)

Intorno all'Ira, & fue Figliuole fi pecca in varij modi. S
Primo j Deliberatamente cercare vendetta notabile contra %
:hi non la merita , ò più che merita, ò farla fenza autorità , ò

(J
ìonferuato l'ordine della giuftitSa, ò amale fine, è peccato Sr
nortale. t. Chi per tnordinata indignatione lafciadifare o.

jucl,che è obligato fotto peccato mortale, pecca mortalméte. J/
j. Chi beftemmia, ò ingiuria Iddio, ò i Santi deliberatamene <JJ

te, intendendo quel, che le parole ingiurie fé lignificano, ò dà /g
fcandalo à gli altri> pecca mortalmente , ancorché per Ira fu- ^
3icaneaciòfaceffe. 4. Maledire qualche cofa inquanto è (§
creatura di Dio, è peccato mortale, come fé fi maledicefle £\
rifteflbIddio:Onde maledire il Demonio quanto alla Tua na- «
tura,che è creatura di Dio, è peccato mortale; ma non è così, £J
maledirlo quanto alla fu a colpa, ò come inftigatore al male, £>

Chi con animo deliberato manda notabile male à fé , ò al ra»

profilino con volontà , che detto male venghi per puro danno \*

fuo,ò del proflìmojpecca mortalmente, e qnefto peccato è tan ^
co-più graue, quanto laperfona a chi il male ^ defidera,òfi J)
manda, è di maggiore riuerenza, come è il Padre, la Madre, y
Superiori, &c. Altra cola è.quando fi ddidera male temporale (j
à fine di bene fpirituale, come à dire, defiderare malaria, ò al • (J
tra tribolatione al peccatore, acciò fi conuerta , ò per altro ex
buon fine, non è peccato. 6. Chi dà al Demonio, ouero ma- 5;
ledice qualche cofa, non come creatura di Dio, ma come co- 3)
fa del proflìmo, è come fé maledicefle il profilino: E ben 'o

vero, che fé dette maledizioni fuflerofolamenceconla, K
bocca , e non col cuore , farebbe peccato veniale

.

S
7. Chi per Riffa, Sedinone, Opprobrio,ò vii- £v

lania fa notabile male al proffimo nella S
vita, fama, honore, ò neila robba

,

3
ouero vi fu (Te fcandalo **

notabtle , pecca m
mortalmen- gj

f
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feMEDITATlONE PE^VINCERE
|> IL VITIO DELL'IRA.

2) i. Confiderà come I'[ra no fo!o no h ricorrere à Dio per aiu
«> tornita 'cordare à fatto e di Dio, e della prò pria confcienza.

(g
z. Confiderà il danno, che l'fra fa all'anima : imperciochei

(* to^hendo da lei il giuditio, l'efpone ad ogni difordine,onde
§o come cieca è forza, che fpefTointoppi,e cafehi.

li Confiderà poi il danno,che l'Ira fa al corpo, Imperoche_
arcalo gli humori,guafta la copleffione,da qui è,che gli Ira- (1

^ condi per ordinario fono mal fani , e no viuono moltotempo. |
(g 4- Confidew come l'Ira priuando l'huomo della pace in

(^
cerna

, & eterna , che è la p.ù cara cofa , che poto hauere in

^ quello mondo , fa che la vita dell'Iracondo fia infcliciflìma,
• $) tacendolo viuere in continone nimicitie, e difgufti.

,£> pone

\v nano fono cattine.

èV) DOCVMRNTO.
•& Si come il ladro deriderà , che fi attacchi fuoco nella cafa
«-; ricca, per potere entrarle rubbare: Cofi Figiiuol mio, il De-^
fmonio cerca che l'Ira s'accendi nel tuo cuore , acciò che egli |porli entrare nell'anima tua, per rubbare, e minare quantoVi 1

è di buono Ì

|) DISSUASIONE DALL'IRA
JjK D-mmi caro Fratello, non è cofa dishonorata,che vn huo- )f
c^ mo di tanto eccellente edere , & il quale è fuperiore à tutte le I
(g creature di quello mondo, fi iafei vincere da vna fua viìiflìma 1
f§ fcra*i e come pazzo fi facci da lei tirare à cofe indegne di huo Jv> mo ? Sì certo : Hor che è altro l'Ira, fé non vna tua vile ferua, j
g) dalla qu^Ie vinto che Cci, che altro fono \c tue amoni , fé non (§
tgì) pazzie ? Che altro fono i tuoi ge(ti,adirato che fei,fe non ge-

% iti di beftia infuriata * Che altro è il tuo volto accefo d'Ira

,

t|? che volto d'vn veienofoferpente? Non così conuieneall'huo-

(4* mo dotato di ragione,e molto meno al Chriftiano, il quale ad
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cflemplo del Tuo Maeftro.e $ignorf,deue effere humi!e,e man
fueto. Ti eflbrro dunque caro Fratello ad elTr re Signore,epa G£
drone delle tue paflìoni, e principalmente dell'Ira , che non fi S
muoua fé non quanto la ragione vuole, e commanda ; e così g\
vincendo l'Ira acquifera} in terra honore, & fn cielo corona; «§<{

Ma fé lTra vincerà re , dai cielo farai difcacciaro come inde <i/

gno , da gli huomini farai fuggito come feroce bcftia , e )' Ira
/J>

iftefia ti farà boia,ecolrel]o,come lo notò Gicb quando dille, £$»

Virumftultum mttrfiàt iracimdia e. 5 . Onde Fratello mio (e \§
vuoi fare vita di vero Chrift.ano, conuiene,che difeacci da te J*\

il veleno dell'Ira. *§\

T^IMEDIICONTRAVIRA. f?
Il primo è proporli la mattina di fopportare ogni cofa con- (p

traria,chegliauerri il giorno. 1. F.fringuere Pira nelprinci )ij

pio , e non farla creTcere. 3 . Quando fenti qualche cefa con V*

traria alla tua volontà,penfa come Chrifto (ì farebbe porcaro ~
in quella. 4. Per placare l'Ira de v\) sltri, g»cua

}
ò rifondere J|/

piaceuo)mentej|ò tacere, ò partirli dall'Irato. uij
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@ "DOTTRINA DELLA GOLA. lf

i£. La Gola è vn vitio , che inclina all'inordinato mangiare, e « il

© bere,per la dilettatone : Si dice vitio, perche la Gola fa vfci- i

IS re l'huomo dall'ordine della ragione ; Si dice per la diletta- C
>o tione.perche la Gola non è tanto circa i cibi, quanto è circa la

2, dilettatione del mangiare, e del bere. Così infegna S.Agoft.

^W de Vera Reli.alc.53. feguitato da S.Tomafo 1.1.4,148-

£\ S Chrifoltomo nelPhom.13. fopra S.Matt.dice, che il vitio

5< della Gola è molto graue,poiche dtfcaccìò Adamo dal Para-

fj difo, e7ece venire il diluuio al tempo di Noe. S.Tomafo dice,

^ che quefto è vero, inquanto la Gola è occafione di commetre-
& re grauiffimi peccati diLufluria, e di diftruggere le virtù;

^ Onde S.Gregorio nel lib.30.M0r. al cap.ao* fcriue, che quan-

ta do il vitio della Gola domina, l'huomo perde tutto quello,

$\ che fortemente ha fatto , e mentre il venere non fi riftnnge

,

•J tutte le virtù fi perdono.

fr> In cinque modi la Gola ci fuole tentare , fecondo S. Greg.

l.?o Mor.c.27. feguitato da S.Tom. neirart.4,doue quefti mo
di chiama fpetie della Gola, e fi contengono in quefto verfo.

Jj
Pr<epropere, laute, nimis, ardenter,ftudiosè.

J) Primo ci tenta per farci preuenire il tempo , e fenza neceflìcà

% farci mangiare prima dell'ordinario, i. Ci fa desiderare cibi

2 efquifiti,e pretiofi. 3 . Ci fa eccedere nella quantità,mangian-
* do, òbeuendopiù chebifogna. 4. Ci tenta nel modo di man-

=n giare ,
quando ingordamente , e con troppo affetto fi mangia.

S 5. Ci fa volere i cibi troppo delicatamente apparecchiati.

S Perche dalla Gola nafeono molti altri vitij, & i Golcfi per (3

h confeguire la dilettatione,che è nel mangiare
3
e nel bere,pec-

£ cano in più modi,per quefto S Gregorio nel libro 3 t. de Mor.

^ c.3 r. e San Tomafo nel luogo citato , numerano la Gola tra i

<* fette viti) Capitali,

j) Le Figliuole della Gola, fecondo quefti Santi Dottori ne i

5 luoghi citati, fono cinque. La 1. lì chi arda IngrofTa ingegno,

% perche dal troppo mangiare, e bere fagliono dallo ftomaco

3? molti fumi nella tefta, che fanno l'ingegno ottufo , e rendono Jl
6 l'huomo inhabile alla fpeculatione. La 2. Figliuola è , Alle 33



grezza fconciaj & inetta : Impercioche riandò la ragione fo fo»

pita per le fumoficà della teiia, Ispa/fioni difordinue d;for~
jjj

dinatamence (ì rallegrano. La 3. Figliuola è, Loquacità, che ^
ordinariamente nafce dal ventre troppo pieno : Onde S Gre» 5/
gorioin Paftor.par.^.c.io. dice,che il ricco Epulone era cru-

ciato nella lingua per lo peccato della loquacità dopo il man-
giare . La 4. Figliuola è detta Buffoneria, la quale con getti (T
fcompofti muoue à rifo,perche crouandoti la ragione offufcata ^»>

dal troppo mingiare , e bere, non può regolare ne lingua , ne £?
gefti. La 5. Figliuola è, Immorid<t^a,ò dishoneftà, perche non jj)

è cofa , che carico fomenta la Luffuria , come la Gola ; Onde <5^

Ezecchielec.i6.d:ffe, che la faturità è ftata caufa della ruina /g»

di Sodoma. v^

Intorno alla Gola (ì può peccare in più modi: Primo quelli, v^J

Quorum Deus -venter eSì , come dice S. Paolo sili Filippensi §^
nel c.3. cioè, che mettono l'vltimo loro fine nel mangiare, e •sK

bere; ouero tirati dalla dilettatione della Gola,non (ì curano <ff

de' commandamenti di Dio, ò della Chiefa, peccano mortai-
f£>

mente. 1. Pecca ancora mortalmente,chi udentemente s'im- /§•

briaca ,òfaimbriacaré altro . 3. Chi trouandoiì in qualche v»

luogOjdoue fuffe prohibito il mangiar carne, e ne mangia,pec <*)

ca mortalmente, ancorché fuffe di paffagio,& ancor che nella Jj
fua patria in tal tempo fé ne mangiaffe. Gli altri peccati di %
Gola per ordinario fono veniali , come preuenire l'hora fen- fa

jlza caufa, volere cibi troppo delicati, ò con fouerchia diligen - fjj

>|za preparati , mangiare alquanto più che bifogna, ò quando cv
^non bifogna, ouero con qualche nocumento delia fanità. 2»

Così anco le Figliuole della Gola frequentemente fono 3)
p.u.come la inettaAllegrezza,la Loquacità, la Buffoneria &c. %
Ma può bene eflere,che per altri nfpetti così gli atti di Gola, (2
rome delle fue Figliuole fiano p. m. come à dire , fé in eflì ti (g
srerendeffe fine morcale.fe vi fuffe graue fcadalo, ò danno del gv

jroflìmo, ò notabile irreuerenza di Dio, òne venjfle danno «g<

lorabile alla fanità, preuifto prima; ouero fi faceffe troppo fo

Cerchia fpefi nel mangiare, che dopo la fameglia, ò altri no
labilmente ne patiffero, farebbt peccato mortale, e quella è fj|

'coninume dottrina de' Ttologi. (J

o-.



(Imeditatione per vincere
VS IL VITIO DE LL A GOLA. \

<f) *• Confiderà l'ingiuria, che la Gola fa à Dio, il quale pro-

% uede à gli huomini le cofe neceflarie al vitto, acciò l'amino, e

(? feruino, ma ella feruendofi male di quelle cofe , ricrahe gli

S huomini dall'amore di Dio, e fa, come dice T Apoftolo, che il

gs ventre iìa il Dio loro.

«gj a. Confiderà come quello vitio non folo toglie i buoni de •

«2^ fiderij , ma rendendo il corpo inhabMe per fermre all'anima
,

/£> facheTattioni del Golofo fianopiù di beftia, che di huomo
vg. ragionevole .

^ 3. Confiderapoi ildanno, che fa al corpo con le molte in

£\ fermici, che ella apporta ; Anzi la crapula è caufa,che molti

^ muoiano di morte fibitanea.

<£' 4. Confiderà come vno, che è troppo dato al mangiare, &
£&> al bere, oltre che difpiaceà Dio,dai prudenti è tenuto in poco 2
)f» conto, e da gli altri è burlato. J
^5 5 . Confiderà finalmente come niuna cofa fa tanto infoiente ^

g) la carpe,noitro nimico,quanto la Gola, la quale diuéta inltro

|*Ì métodel Demonio per indurre gli huomini à grauiff. peccaci.

DOCVMENTO.
rj£ Figliuolo la Gola è la porta della cafi deli'anlma,la volon- $
f|J tà è la patrona; Il Giuditioé il maftro di cafa, inimici fono il J

t-°

troppo bere,efouerchio mangiare : Hor fé tu fai che la ragio- |
ne (ìa la portinara, le cofe anderanno bene , ma fé farai porti-

nara la fenfualità,che è amica del Demonio, farà entrare tan

fti
nimicijche il maeftro di cafa farà legato, e la patrona come

fuoradife,daràà trauerfo,& il Demonio effulterà.

DISSVASIONE DALLA GOLA.
£* Fratello ancorché la Crapula no fuff^phibita^e fufle ofFefa ^
e*} del comune Signore,ofFende tato l'huomojchequefto folo do-

^j
2) urebbe ballare per farla bàdire da gli huomini, e far che fi tro-

% uaffefoiaméte in quegli animali, che fi alleuanop il macello,

fé e no nelle perfone create p vedere, e fruire Iddio in Cielo.Ri-

(T> cordati caro Fratello,che l'huomo ha da magiar,e bere quàto
•Vj
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bifcgna per viuere, e non viuere per mangiatele bere. E fappi %
che il tenere in freno la bocca,gioua molco per l'accjuitto del- rj£

le virtù i e chi le lafcia la briglia , oltre che lì fa ieruo del fuo 2J
venne, camma al precipitio . Hor qual animale è sì moleito, ex

come il ventre del Golofo ì Imperciochc gli animali fé bene J)
danno qualche faftidio per mangiare , nondimeno facoili che c^J

fono, non danno falcidio , mail ventre del Golcfo prima di /j>

mangiare è importuno, e faftidiofo, dopo empico,e fjtollo,dà 3,
grauezza,e moleftia: Onde obedire alia Gola,é cofa non me- ^*
no trauagliofa , che indegna . Per queflo Fratello ti eiTorto à §Js

domare la Gola , perche quefto è eflerc huomo , farlo poi per «K
gloria di Dio, è efiere vircuofo Chnitiano. £/

RIMEDII CONTILA LA GOLA. *£

Il i.è, priuarlì alle volte di qualche cofi da mangiare,nella fa
quale h séte più guito.i.Leuar la varietà de'cibi,che fugiicmo (JJ

eccitare la Gola. 3 .Nell'iiteiTo màg»ate occupare la mère con c^
qualche sàtopélìero 4. No credere facilméce alla Gola. la qua 2)
le fottofpetie di fanità^cura molte cofe per la (uà (enfi alita, cju



DOTTRINA DELL'INVIDIA^
L'InuMia fecondo S.DamafccnoIib. 2. de Fide c.i 4.èvnaS tnftrzza del bene altrui : Il che dichiarando S.Tomafo aio

g) S *« f.dice : l'oggetto della triftezza è il male proprio, ma
£> perche! Inuldioftì apprende il bene altrui, come male prò-
g, pno, inquanto quel bene minute la propria gloria, ò l'vtili-

*8 -^P^quehoi lonidia fi dice triftezza del bene altrui. £ atro
gv anco a Inu.da rallegrali del male del profilino, inquanto da
#J qtjicrelce! vtiJita, ù la propria gloria.

à) Aratecele ai e. io.de! a.lib.della fu a Retorica,dice,che due 1

§/g

fa-te d: perfone fono /bggetté al vitio dell' Inuidia. i. Quelle iY| cae amano di effere honorate.e Gioiate, perche eflèndo quelle I
\g defideroie di gran fama , non poflbno patire , che fono da gh |

altri auazate, onde fi attrifhno della lode,e gloria zhnv che lì
sbaffalaloro.a.Sonoleperfonepufillanime,lequali

riputali-

a
do molto le cofe altrui

, penfano di effere Tempre auanz.^eda
fa gli altri

, e però li eontriftano del bene di quelli . Onde Giob .
g nel capo rdice, che l'Inuidia vecide il piccolo, Daq::ìè,che JV> 1 Inuidia non regna in quelli, tra quali vi è gradeinequalkà,

g) come tra vn vaflallo,& ilRe, ma regna in quelli,che fono po-

^ co djffertti tra loro,e l'vno cerca di arriuare,ò auazar l'altro.

2£
L' Inuidia di fua natura è peccato graue

5
perche è contra laW carirà,la quale vuole che ci rallegriamo del bene, e ci doglia-

tfg mo del male del profilino noftro. E ben vero, che fé vno fi do-

£? Icffe delle profperità altrui , inquanto , che da quelle ne teme
^ danno à fe,ò à gli altri, quello porrebbe effere fenzi peccato :

à) Onde S.Gregorio la.Mor.c. 1 1 . dice,che alle volte fuole acca

^ dere, che fenza perderli la carità, la ruina del nimico ci ralle
G, gri

;
e la profperità di lui fenza colpa d'Inuidia,ci cótrifti.ben

(§ che quella propriamente non è Inuidia , ma effetto di timore -

^ Alle volte accade che vno fi contrifta,non perche altri hab %
fbiano bene, ma perche vorebbe anco egli hauerlo, e cucilo fe

propriamente è zclo,i!quale fé è di cofe fpirituaii,e Jodeuoles iì
. cóformei quei di S.i'acic, EmuUmìni (piritiixha i.C'or.c.4. A

{g Seè di cofe temporsli,può effere con pec.e fenza pec. fecondo (J
(j& ilSne,chemuouehperf.ma. Accade ancoraché vno fi dolga M



del bene tcporale d'akrijpercheè vntriftojilche è maliche (j>

quel,ehè Iddio fà,fi deue pigliare in buona parte. La peggiore £*J

Inuidia di tutte è,quando vno fi duole delU grada diuina del cv

proflìmo,la quale fi numera tra i peccaci corra lo Spirico sàto, j£!

perche, chi di tale gratia fi contrita , in vn certo modo ha In- ^
urdia allo Spirito finto, il quale è glorificato nelle opere fue. ,j>

Secondo S Grer.e S.Tom J'Imtidia è vicio Capitale,perche (£
è madre di cinque cattine Figliuole, La i.è,Ouio,perchefi co ^g
me ladilettaticne cagiona amore, così la tr-fbzza cagiona £\
odJo,onde il bene inuidiato,è anco dall'Inuidiofo cdiato,per- 4<
cheli dàtriftez73.Laz.Figliuolaè,Sufurratior.e,qnadorin- '£)

n ; ciofb<-!;minmfceì'altrUi gloria in occulto. La 3. Figliuola fi fifr

chiama Dt:r~:tior.e,quando palefemer.te fi diminuisce la glo g»
ria d'altri. La 4. Figliuola fi chiama EiTuItatione nel male del \!§

pronìmo,& è quando l'Inuldiofo penfando di hauere diminuì- S^
ra la lode 3 e gloria altrui , fi compiace . La 5 . Figliuola è , j|\

Afflirriont nell'Inuidiofo, quando penfando di non hauere <f?

diminuita la gloria altrui, fé ne contriiìa, & affligge

.

fè>
- Per fapere quando rinuidia è peccato m. e quando è pec.u. £g
è da notare, che in due medi può elfere,che vno fi contriti del ^
bene altrui . Il primo modo è pervia d: natura fenza che h tì
perfona auer-a,e voglia deliberatamente quella trifìezza, co- S
me à dire, Temendo vno lodare vna perfona,che fia dotta, rie- %

j ca,fauorita, &c. lenza altro penfare. fente infieme nell'animo (|?

r fuo non so che di difpta cere: Dico, che tale atto non è peccato (&
* nem.neu. perche non è fatto co deliberatione di volontà,ma ^
\ più preito è effetto della natura noftra male incl ; nata;equefti 2
\ atti i Teologi chiamano primi moti,i quali fé la perfona fubi- (M
| toche fi accorge,difc2ccia dafe,fa arto di vir^ì. L'altro modo ^>
r> è quando la perfona auedendofi, deliberatamente fi contrita , ^
| che l'altro fia lodato, ò premiato. E tale tnuezza fé farà no- \g
,? taòile,farà peccato mortalejfe farà poca, farà peccato veniale, g\

|) Hor le cinque Figliuole deli'Inuidia più dellevclte fono pu. €\
ìj & alle volte fono p.m.ccme à dire,fe l'odio fatte grande, Se la S*/

;> Sufurratione, ò Detratcione fuffe dì cofagraue , che rifulraffe *%

E in notabile dano del profllmo,ouero in ingiuria di Dio ^e vno fà£

* cótriftàdofidel bene altrui, vituperale Iddio,che dà quei bene. S
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jg
MEDITATIONE PER SCHIVARE

vì IL PECCATO DELL'I NVIDI4.

0Ò I- Confiderà come l'Inuidia nafcondendo, ò minuendo il

tbene del prò/Timo , viene à priuare Iddio delJa gloria, e della

lode, che fé li deue^ come ad Autore di quel bene.

X. Confiderà come 1 Inuidia à guifa d'vna febreerica affli-

\ gè, e confuma Hnuidzofo sì nell'anima, come nel corpo : On-
^) de S. Chrfuftomo la chiama fuoco ineftinguibile : eSalomo-
ca) ne, putredine delle olla.

f3
. C ontìdera come 1 Inuidiofo fentendo pena del bene del

profti.no, facilmente fi aliena dall'amor di lui, e chi non ama
il proflìmo,dice S.Giouanni,(rà nella morte.

J^\ *. Cófidera come l'Inuidia priual'huomo della pace inter-

«9k na, perche oltre, checontinouamente è martellato,penfando

SJ/ come egli pofla nuocere, òauanzare il có£>agno, ftà inquieto.

Q) 5 .Confiderà finalmente come l'fnuidia all'lnuidiofo è infie

>5» me nimico,carnefice,e tormentosi acerbo, che notte, e giorno

v» lo crucia

.

|)
DOCUMENTO.

% Figliuolo l'Inuidia ha per padre l'amor proprio,la fua mi-
\& dre è la Superbia, per maeftrohàil Demonio, il fuoftudioè,

f*J di nuocere , & ofcurare il buon nome del proifimo , e quando

§ quefto non puiS, rode doue fti, come verme j! legno, e la rugi-

2) ne il ferro. Hor che bene potrai tu hauere, fé nell'anima tua

te) tieai vna fiera sì peftifera ?

(.£ DISSUASIONE DALL'INVIDIA.

•• Fratello fé gli altri peccati,quantunque apportano qualche «&

Z\ diletto, ò commodo temporale , nondimeno fi deuono fuggire rg

J) p
; ù chela morte, per non offendere Iddio noftro amoreuole fl

g Padre; Q^iato più fi deue fuggire l'Inuidia peccato infernale? ^
hj£ La quale come vn'altro Inferno concrifta fenza dare confola- |3
& tione, e crucia fenza pietà. Perilche ti clTorto caro Fratello a 3
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ftare lontano da sì fiera vipera,altrtmente ti morderà,& in tal %
modo ti aueler-erà,cbe l'anima, & il corpo infieme remeranno Gj,

grauemente orTtfi Ricordacene la morte è entrata nel n odo U?
per Tlnuidia del Drmonio ; Ricordati , che l'Inuidia fpinfe g\
Cain ad vcodere Abel Tuo Fratello fanto, e g'ufto. Giofeppo «|i|

ancora per Inuidia fu \ercuto da propr ) frarclli : E Chnito^/
Saluatcr ne Tiro, per Inuidia fu accufato dalli Giudei : Hor ^
poiché l'Inuidia accecando Thuomo, l'induce à si grardi pre >g»

c.'pti] , & horrendi peccaci , coruiere che (ì abhomfca come v£j

veleno da tutti coloro , à i quali è ftata commandata Ìjl carità ^
delprcflìmo. •Is

RIMEDI I CONTRA VINVIDIA, 2f
Il primo è, non affettionarn alle refe di quella vita, e cosi /g-

non ti daranno ir Oezza quando le vedrai in a Jcrit a.Quando (g,

fenti qualche bene del tuo prcfFmo..s!za la mente à Dio, Au- ^
toredi quel bene, eringranalo 3. Non ftimare Jecofe rem- ĉ

porali ài quefto mondo per grandi , ma folo come mezi , che tì
Iddio ci dà per faluarci. Jù
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fjj 'DOTTRINA DELL'ACCIDIA.
(5
^? L'Accidia, fecondo S.Damafceno nel a. lib.de Fid. cap. 14.

^ è vna triftezza, la qual cpprime
? & sggraua l'animo,che non

<S li fa operare niente. La Glofa ordinaria nel Salmo 106, dice,

fche
l'Accidia è vn tedio , ò fa/lidio , che la perfona fente nel

bene oprare. Altri dicono,che è vn Torpore della mente, che
fa la perfona negligente à cominciare qualche opera buona.

g\ Altri la definirono in quefto modo, Accidia è vn vitto, che
:

»§? inclina la perfona à contri ftarfi del bene fpiritnsle dluino. Si

<*? dice vitio per due ragioni. perche fi come la di krtationc di co-

/£ fa mala, è vitio, così la triftezza di cofabuo^a, è (fitjo, epec-

y& cato. L'altra ragione è, che può efler mala per qualche effetto

\J malo, e perche può accadere, chela triftezza opprima tanto

eà la perfona,che l'ini pedifra dal beneoprare> per quello effetto

&\ maio, l'Accidia viene adeilermalaj vn'effempiò: h contrita

-J vno di haue-e peccato.è ajrto buonore fauto; tra ie fi fa aggra-

ffi uare tanto ài\h triflezza, che lafciadi fare qualche buona

(g opera. è nialo : Onde l'Apoftolo a.Ccr.a.non vuole,che ii pe-

^ irtente fia aborto dalla triftezza ; peggiore farà latriftrzza
«j

gj Acddiofa, la quale molto p ù impedifee le buone opere

D ceS.Tomafoa.z.q.jo' art 3.Quando l'Accidia refta nel- I
CÀ la fenfualità , la quale per la repugnanza, che ha con lo fpiri-

Jf

(j to^ì contnfta delle cofe fpirituali,è peccato veniale. Ma qua- I

Qp do palli pù oltre, e fa che la ragione confenta neli'abhorri-
J

mento delle cofe Spirituali diuine,preualendo la carne contra 11

§ lo fpirito,allbora l'Accidia è peccato mortale. E così s'inten 1
de quel di San Paolo z. Cor. 7. quando dice : la triftezza dell

/£ faccio opera la morte.
J5

v|£ S.G-eg.l 3 i.Mor.c.2 1. pone l'Accidia vno de' peccati capi-
J

(*£ tali:Dà la ragione S Tom. neli'art.4. oche da leì.nafcono mol I

;£ ti viti}, effendo che molti perleuarda fé la triftezza cornetto- I

*^ no varij peccari: A ìtri per l'iftefla triftezza s'inducono ad altri n

2& peccati-cornea! fouerchiop'agere,aI molto quereUrhje lamé C

f

tarli di Dio,e fimili,en quefto l'Accidia fi dice vitio capitale, e

Intorno all' Accidia, fi pecca in quelli modi 1. Mortalmente 1

pecca chi per triftezza , ò tedio lafcia di vedere Mefla le feftc 1



commandate,òdi dire l'Officicene per voto,ò per altro obli *g
odeue recitare

3
oueronon oFerua altri precetti , à i quali è JS

jbiigato fo.to pena di p.m *. Pecca ancora mortalmente, chi %

erciuno, come il Medico, il Confeflbrc,il Maeft*o,l Au$ci-

j to, il Procuratore , e limili ; ne i quali vi è pencolo di g:aue %
;'j errore,danno, òfcandalodel profumo. \£

j
Le Figliuole dell'Accidia, fecondo San Gregorio nel luo (g

j W di fopra citato,^ al tri, fonofei. La i. Figliuola è, Dlfpe- £\
1 -adone, quando per mitezza , ò tedio la perfona non vuole , 40
:

\ J
fogg 2 »l i'uo fine ,Vae è la beatitudine . La i. Figliuola è , £?

Puhllanimiti, quando yno hfciai beni fptrjtuailj cerne mezi
fi

iifficili,& ardui per acquiftare la beatitudine. La? Figlino >J»

•J.a iì chiama Torpoie, & è quarrdo lafciamo le cofe fpirituali , v£
:heci danno triitezz*, ancorché fiano da noi (limate per non £\
uolto difficili,ma mediocri. Ln 4 Figliuola è detta Rancore: *|\

E)oue è da notaresche alcuni no foio fuggono qucìle cocche ^
anno loro mftezza

;
e tedio, ma anco l'impugnano, fde^nan- hh

iofi ancora contra quelle perfone, che feguitanole cole foiri -

gj
,:usli,e dalle quali cflì fono efibrtaci àfeguitarle re.queiloèU ^°

j
Rancore. La 5. Figliuola è,Malitia,quando l'arcioni fpirìtua- Jt)

j
j s'impugnano,con vituperarle, e deceftarle. La6. Figliuola S

j
a dimanda Euagatione circa cole illecite: & è quando Alcuni ^0

;

j

per la mitezza, e tedio pattano dalle opere fpiruuali alle cole (T
j
:lterne, che danno loro diletto

.

S
j Le Figliuole dell'Accidia più delle volte fono p.u. eccetto §
J"

a difperatione,ia quale,quando è della noftra f iiute,per e(] e- 2»?

J-e cofaimportantiflima, più delle volieè p m Onde crudeli &)
"I beratamente (ì d fpera di potere acquittare la felicità eterna <*

j
:on la gracia di D.o,pecca m. La Malioa ancor .*,& il Ranco- (p
|e, per eflere contra le cofe fpirìtusli, che tancu ci aiutano per j"^

:
:

a falute dell'anima , fono graui peccati. Nelle altre tre ti- ^
!

j
jliuole lì pecca m quando per effe li v;ola qualche precetto

, g)
4 :he ci obliga a pec. m. ò li dà graue fraudalo a! proffimo, S)



(vMEDITATIQNE PER SVPERAREW
^S IL V1TI0 DELL'ACCIDIA, f

2j I. Confiderà come l'Accidiofo fa grande ingiuria à Dio,

^ poiché per tedio non fi cura delle cofe fpiricuali,le quali fono

f
m:zi per acquifìare la felicità ecerna preparataci da Dio con
tanto amore, e liberalità.

a* Confiderà il danno, che l'Accidia fa all'anima
, perche

8^ lapriuadi molte gracie, edonicclefti, i quali per rincrefei-

jjj
menco perde .

*5J 3 . Confiderà , che è cofi indegna, che l'huomo per guada-

K£ gnare ricchezze terrene, ò fumo d'honorc, non perdoni a Fati-i

g[ ca,ne à pericolo, e per i btni dell'anima, vada tanto freddò.

J5 4. Confiderà la grande affi ttione, che fenciràl'Accid.ofo,

2) quando finito il viaggio di qjefta peregrinatione , (ì troutrà

3) abbandonato da i beni temporali , per i q j il 1 hi canto traua-

^gliato, e fenza frutti fpintuaìi , cfTendo flato per l'Accidia

(? auerfo dalle buone opere.

(*? 5. Confiderà finalmente come l'Accidiofo nelgiornodcl

£\ Giuditia fi confonderà , vedendo che \ Figliuolo di Dio hi

•§/ tanto traua^liato per faluarlo, Scegli per l'Accidia non fi è

<*^ curato di affaticarli alquanto per guadagnare tanto bene.

§%

DOCVMENTO.
\*| Sappi Figliuol mio, che il Demonio grandemétefi ferue del- !

l'Accidia per indurci alla d;fperarione,quale egli in tanti mo-
di procura, onde chi fi ripola nell'Accidia, che è madre della

difperatione,è gran pericolo,che ne! punto della morte non fi

tà dia anco alla Figliuola.

}g DISSUASIONE DALL'ACCIDIA.
v> Fratello il Demonio no ti dirà mai,che tu fia accidiofo circa

gs il tuo fine, cioè, che ti contrifti di eflere ftato creato per efiere

JJj
cittadino del cielo,oche quefto farebbe trattarti alla feoperta

f™

da pazioj Ne ti dirà,che tu fia accidiofo circa i mezi,cioè che
ti tòrridi delle virtù,& opere fpirituali,che fono mezi per co
fegutre la felicitacene quello farebbe trattarti da séplice fan
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1

«

pillilo. Ma ben ti follecìri,che tu metta ì'afTettlone nelle cofe £?

:errene , e ne i diletti fenfuali,e facendoci caminare per que- far>

:avia, ritrouerai tanto allontanato dal tuo fine ,
per il quale (*J

[iddio ti hi creato,che è la vita etema,e tanto alieno da 1 me- ^
ti che fono le virtù, che nell'altra vita con irreparabile dan- Ji
no tuo te ne auuederai . Onde ti eflorto caro Fratello , à porre 3)
tutto il tuo amore nel tuo creatore , e nella tua patria celelte, ^o
il che farà efficace mezo per farti caminare allegramente per (2
la via delle buone opereja quale conduce alla celere Gieru- Ur

jj

falemme tua patria,doue Iddio ci afpecca,per Coro narti 3 e fatti £v
godsre eternamente . S

RIMEDII CONTKA V^CCIDIA. /g
Il primo è lodare, e (limare le cole fpirituali pù, che lete- sj.

porali,enonpermettete,chealtri ne dichinomale. 2. Ogni \§
giorno attédere à qualche tflercitio fpirituale. 3. quando nelle ^
tue diuòtioni fenti f3ftidio,penfi che è il Demoniche ci ten- 2)
ta,per fartele lafciare,ma cu perfeuerando vincerai lui. 3w
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ì ì

VESTA Imagine,la quale'è come proemio del

la fecóda parte, rapprefenta il felice efito del vir- \V

tuofo. Rapprefenta ancora l'efTetto delle V ; rtù, (5
che è accompagnare l'anima del virturfo,pafsà- g\

do di que(tavita,e con giubilo confegnarla àgli Angeli,acciò «§J

p la conduchinonel ci elo,per godere il frutte delle fi- e virtuo
<J)

feepere. Il turtoè carato daSanChrifoftcmonell'ri&m. 8.
/J>

e i$ fopra la Genefi,doue tra le molte lodi delle virtù, racccn V§»

ta', chele virtù fanno fotti, econferuano i virtuofi per tutta \*[

quefta mifera vita, e nel pattare all'altra , fi fanno fedeli com- £\
pagne loro , e placando il Giudice non folo liberano loro da i •&

tcrmentijC pene,ma anco gli conducono a i beni eterni, & in

erTabili . Simile à quefto fcriue San Giuftino Filcfofo, e Mar- ,g
tire nella queftione 124. Si come dice egli i Virtuofi non fono >g.

di quefto mondo, cosi la gloria,e premio loro non è pofto nel (^v

lecofe terrene di quefta vita, perche non vi è cofa nel mondo, ^
E che (ìa degno premio della virtù. £)

i $
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(»T>OTTRINA DELL' HVMAN IT A
VS 'CONTRARI A oiLLA SV PERVIA.

ci) V Humanttà fecondo S. Thomafo nella 2. 2.q. icu.è vna^ virtù la quale raffrena l'animo dall appetito di cole grandi , e

ffopra Te , & infieme inclina la perfona a fentire baffamente di
Te. Horfe quefto fentimento faràfolamente ne gli atti efte

riori, farà humiltà falfa , ma le farà con affetto interno ,farà
<*) vera Humiltà.

2Q li leggio dell'Humiltà è fondato fopra il vero conofcimé- /5
*& to. della battezza noftra , & ha cinque fcalini . Il primo è,fare Js
fa poco conto, e di cuore difprezzare fé fteffo 11 fecondo fcah-
té, no è, dimoltrare efteriormente quefto interno difpreggio,ciò

o? è ne i mouimenti, nel veftire. e negli effercitij biffi, t vili. Il

2) 3 . è, fopportare con pacienza quando è difpiezzató da gli al-

3) cri. 11 4 (calino è rallegrarti, èringratiare lidio di tfìere da
% gli altri dilprezzato,ancor che la parte inferiore ne fenta dif-

f|j guito, ti 5 è, non Colo fuggire le lodi humane, ma defiderare

\& di eflere da tutti difprezzato,non per cerimonia, ma derìderà

g\ re che ogn'vno tenga per cerco, che egli iìa degno di effere da
*$ tucti dilprezzato.

g) Gli effetti , e fegni della vera Humiltà fono 1 2. poftì da S.

£ Benedetto in Reg. e. 7. e dichiarati da S. Tomafo nell'art. 6.

kg» Primo fegno è reprimere gli occhi,<e tenerli baffi. 2. Dire pò-
t§ che parole,e conuenienti,e con voce baffi. 3 . Non effere facile ^
<& e pronto al rifo. 4. Tacere finche (ìa dimandato. ? . Neile fue 5j ì t

*^K acttooi non fcoltarfì mai dalla via commune , conforme al fuo «
! (

& fiato. 6. Tenerli inferiori a gli altri . 7. Credere, e confeffa- § c;

(m re di effere inhabile à cofe maggiori . 8. Volentieri confeffare
*"

1 fuoi difetti . 9 Effere forte,e paciente in efleguire le cofe có-

^ mandate,ancor che fuffero afpre, e dure . io. Regolare la fu a

l)
volontà ad arbitrio de fuoi maggiori, o fuperiori . 1 r. Non ff* U

)

3) guitare la propria volontà . 1 2. Te mere Iddio, & effere ricor- M
|% deuole di quanto ha egli commandaro. E dice S. Tomafo, che ^

ftj il timore di Dio è radice dell' Humiltà . C'affano 1. 4 e. 39.

£p aggiunge due altri fegni. 1. Non celare cofa alcuna al fuo fu-
|



pcriore. 2. Non coneriftarfi , o fdegnarfi dell'ingiuria fartali
gj)

Intorno al 6. Segno ciò è, che ilverohomiJefi deueftima- JK
re inferiore àgli altri , conforme a quel dell' Apofìolo ad

J^>
Phil. z. Inhumiiitatefupertoresfibi inuicem arbitrante/; Nota, fj
S. Tomafo nell'art 3. Acciochec-legiudicio fi faccia co veri- (JJ

rà.deue la perfona conferire le fue imperfec ctoni con le perfet ^
tioni degli altri,e così fitroueràinferioreà quelli: Ouero de- 2)
uè penfire,che ne gli altri iìano molte virtù, e perfettioni oc- <2
culte,pei- le quali gli fono fupericri . Il prelato ancora s'egli è /g>

humile, fi deueft'mare inferiore alli fuoi fuddiri, equefto nel v^

l'arrocco interno dell'anima fua, e non ne gli acci eltenori. per
(*J

non dare occafioni à i fuddici d'infuperbirfi : cGme auertì S. gv

Agoftino in Reg. 3 . tom 1 . Ne dv.m nimizimferuatur bi miti- *$\

tasy regendifrangatur autoritas . £7
La Glofa ordinaria fopra S. Mate. e. 3. pone tre gradi della ff>

perfetta Humiltà: Il 1. è, aggettarli al maggiore , e non pre- S»
ferirli all'eguale. 11 z. Soggettarli all'eguale, e non preferirli v^

al minore. 11 y è, focccmetrerlial minore . Il 1. è baftance; ì*\

11 2. èfoprabondanre ; 11 3. è perfettMimo , che empie ogni *|j

giufticia, e quefto hebbe Chriflo quando volfe effer battezza <J

toda Gio.Battifta. flr>

S.Anfelmo l.de Similic.c.io. mette 7. gradi dell'Humilcà, gj
i quali S.Tomafo nell art. 6. riduce à quei 1 2. di S. Benedetto, ^?
pofti di fopra. i.è conofeerfi concencibile. 2. Dolerli di quelli, Jjl

che lo fanno concentibile, che fono i propri; difetti . 3. Con- 3i
fefl'are à gli altri di eflerf concentibile. 4. Volere elTere tenuco <£

veramente per tale. 5, Sopportare quando ciò 1; farà detto, tfj

6. Rallegrarli quando farà craccacocontencibilmence. 7. Deli (5
derare, & amare tutro ciò

.

gv

S. Gregorio in Regift.lib.2cap. 24. dice, che non è gran §(
cofa, che noi fiamo humili con quelli,che ci heno- gi-

rano, perche quefto tutti lo fanno, & è facile *%
à fare : madouemoefisre humili con fa

quelli; dalli quali patiamo ad- ?fj
uerficà, edilgufti, &inquc- ^

ito fi proua la vera 2)
Humiltà. <m)



&MEDITATIONE T> E LUHVMILTA.
«x t. Confiderà come la virtù dell'Humiltà è sì grata, e cara2 à Dio, che lo fpirito di lui fi ripofa nella perfonahumile, alla

à) quale dando il Signore la fua grada , dimoftra quanto in ella

/g li compiaccia per l'Humiltà .

B. i. Confiderà come l'Humiltà apporta all'anima tal pace,

^ che anco in quello infelice eflìl-o la fa guftaie In vn certo mo
J»\ do q -.iella co?uentezz.a,e quiete, che i beati godono in cielo.

^ 3. Confiderà come la perf>na humile effendo àgli altri

«9 grata, fa grande vtile à i proflìmi , che con lei conuerfano, ef-

fà fendo l'Humiltà vnacontinoua, & efficace predica per l'ac-

/g cjuifto delle virtù .

^ 4. Confiderà come non è rirtù, che tanto confonda i! De-

2) monio, e che tanto lo faccia ftare lontano, come l'Humiltà, la

2) quale buttando per terra tutti i fuoi lacci , e fcuoprendo i fuoi

^ fallaci inganni, fa che indarno s'affatichi,

rjg f. Confiderà come l'Humiltà djfcacciando dall'anima la

^ fuperbia, radice di tutti i vitij,& à Dio nimioffima, la fa atta

<p\ per acquiftare ogni virtù,& riceuere ogni gran dono da Dio.

5) D C V M E N T 0.

§ Figliuolo effendo l'Humiltà fondamento di tutte le virtù

,

fedita, che fenza lei l'edificio dell'altre virtù ne può andare

g\ ir alto, ne ftare fermo : Anzi, come ben dice S.Gregorio,con-

#! frenare le virtù fenza l'Humiltà , è come portare lirpoluere

*$ al vento.E S Agofìino dice, chi penfa di fare gran fabrica fpi-

& rituale, penfi di fare prima buon fondamento d'Humiltà.

vS ESSORTATIONE <ALV H VM I L7*A

.

Rifoluiti caro Fratel!o,che fenza l'Humiltà tu non puoi fa-

re cofa che bene ftia,trauaglierai bene nella via, ma non giun 1

"i alla patria, effendo fcritto,cheniuno entrerà nel cielo,fe

fi farà piccolo. Al cócrario con l'Humiltà ogni cofa ti fuc-
\

c ederà bene: Impercioche hauédóteco l'Humiltà, farai amato <

/£ gerai

& non
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,da Dio,e da gli huomini, à i Demonij farai formidabile^ poi
farai eflaltatoin celo. Ricordaci Fratello, che la tua prokf- £>
fione è di eflere Cbnftiano , che vuol d.re diicepolo di Chri- fi?
fto: HorfeilMaeftroè itatohumde, &àtutciha infegnata ^»
l'humilcà,conu :

ene che anco i difcepoli feguitino il loro mae- <j)
ftro. Ricordaci che ia vira deli'humiìe è^uieci/Tirna,neirad-

jf)
uetfitànon fiturba,nelia profperitanon li gonfia, ne li compia- %
ce, ogni cofa piglia in bene, e dilla mano di Dio. Da qui è, (j?
chel'humile anco nella morte gode, perche eHe a do lì meiTi» (§
nelle braccia dei fuo Creatore^! contenca di cjuanco egli vu j- ^x
le, e commanda. gj

JKEZI PER <ACQV1STARZ VHVM1LTA *
'{8

Il i. è , Volentieri eflercltarfi in efferati j baffi, i. Hauere (5
fempre auanti gli occhi l'humiltà di Chriito,della Madonna, ^
e deglialtri Santi. 3. Non fare gran concole molto tornare S)
le grandetzedel mondo, ^)



t
DOTTRINA DELLA MAGNANIMITÀ
CONTRARIA <ALLA VANAGLORIA.

<Jj Magnanimità lignifica grandézza d'animo , e Magnanime
% vuol dire vno, che ha animo a cofe grandi : E perche trai ben

(g efteriori di quefta vita, il pù grade è l'honore; onde l'huom(

(5 ogn'altra cofa pofpone per fuggire il vituperio,& hauere l'ho

ex nore: Da qui è,che la Magnanimità è circa gli honori,fì comi

JS !a fortezza è circa le cofe difficili, & ardue. Non che la Ma
w gnanimità inclini ad andare appresogli honori del mondo

toueroà fare cofa inconuenienre per acquiftare gli hònori:per

che effendo la Magnanimità virtù contraria alla Vanagloria,

non inclina à queiti atti, i quali fono vituperabili. Ma iì dia

tetìfere circa gli honori
,
perche la Magnanimità inclina à fare

cofe honorate, & opere degne d'honore

S. Tomafo nella z. z. aliaqueftione izo. art. 3. ad 4. dice

tà che none impoffibile,che vno n'allumile, e magnanimo infie-

^ me:impercioche trouandofi nell'huomo qualche dono di Dio,

vS e conlìderando l'huomo tal dono,ia Magnanimità lo inalza à

S^ fare cofe grandi,& honorare : Inoltre trouandolì inlìeme nel

2Ì) l'ifteflfohuomo qualche difetto per l'infermità della natura ,

cy l'humilrà fa,che l'huomo confederando il proprio d fetto, fen

ra ta baiamente di fé , e così fecondo diuerfe conlideratiom,

ÌJJ
fono diuerfe virtù.

^ Le proprietà , e fegni del Magnanimo, fono quelli.

€j 1. Al Magnanimo non piace di riceuete benefìcij dagli al

3) tri , che egli in contracambio, non ricompenfì con molto più

^ 1, A geme balla non morirà mai tutta la Tua grandezza

(S e virtù , altrimente fa con perfone di qualità. 3. Grande

ta mente li difpiace l'adulatione,e lafimulatione > Onde Ci
** cerone nel primo libro de off. dice, che il Magnanimo non

g) è fallace , & è amicifììmo della verità . 4- Fa più conto del

|§) lecofehonefte, che delie vtili
,
perche le vtilt lì cercano pet

y^ fouuenire à i difetti, i quali repugnano alla Magnanimità,

féj 5. Non figge da chi lo minaccia : Onde Seneca nel libro de

C$ Quat. Virt.dice, che il Magnanimo non fi efponeà i perico
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i,come il temerario,ne lifugge,come il timido. 6. Nelle ai e*}

lerfirà non fi lamenta, ne piange, perche e (Tendo quefto fegno **)

li poco animo, è contrario alla Magrianim tà . <^
I viri j contrari) alla Magnanimità fono quefti . Prmièla fa

vanagloria: Dcue è da notare, che effondo la Magrian mira ?§
prca 1 honore, dal quale nafce la el iria , fegtlira, eh* a co la o?
Magnanimità (ia circa la glori*.Hot la Vana: loria cercando! 33
lifordinatamente li o\ ria, tiri l'huomoà v^nj viti), pc far- <*J

o venire a quelli. Mi la Magnanimità, per opere ragiqne- p-o

ioli, & honorate cero gloria* Di p ù il vanasìonofo itimeli («£

lo molto di eiTere Iodico da gli huomini , non fi e ri d. gio
^Jj

•larlì in cofe falfe, ò in cofe terrene, e vane . Ma il Magnani • ^\
mo, d ce Ariilotile nel 4 libro dell'Erti al cap.;. cerc3 ia ve- $J

, ita delle co(e,le ricchezze, potè tat<, & altre cofe terrene non ^)
[lima per grand', ne (ì eira di e(Tere lodato da sii huomini. fà

li i.contrarioè la PuGUanimità^ jmpercioche queftì angu
. >S»

ria l'animo, entrahe hperfona dille cofe grand :

, e da i farri v'^

narsufgliolì ; Ai contrario la M'inanimita diaci il cuore *n
iel!

:

Jvioro,e lo inalza à cofe honorate, e ratti heroìei

.

**}

II i,- è la Prefuntione, re,.che fé bene il Magnanimo sfpira ^J

ì cofe grandi,nondimeno caie'' le cofe non eccedono la propria .fa

acoltà , efl-ndo che la grandezza dell'animo dataci da Do, {&
ia proporzione con quelle cofe grandi , che pretende f..re . ^
Mail Prefuncucfo pretende p.ù di quel, à che li erttnuono le ^J
fue forze . «^

Il 4- contrario è l'ambitìone ; Impercioche l'amb tione è
rÀ

appetito difordinato doH'ho.ìore,e l'amb tlofb per confego re (J?

honore, hora finge di eiTere humile,hora molto fi va ncandii- U?
la quei , da cui fper i fauore

,
promette molto fenza an

dio di far'o, e fa altre indegnità ; Ma la Magnani-
mità inclina à gli honori , come contiene fe-

condo lordine della ragione : Et il Ma-
gnanimo non fa mai cofa indegna

,

ma per opere honorate cerca

di acquifiare mag-
giore hono-

re .

I

«ì
9
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& M ED IT ATI Q K E DELLA
\S MAGNANIMITÀ.
3) i. Ce nfidera cerne efiendo l'huomo creato per vn fine alto,

y^ e dm no, del quale ne in tern , ne in cielo è cofa maggiore
,

(^ gli è neceitana la Magnanimità per eleggere i debiti rr.ezi

,

& die anco fono grandi .

£\ z. Confiderà come il Chriftiano, che non fa fempre opere

d honorare,e magnanime, fa ingiuria à Dio>e dimoitra di efler-

à) gli ingrato, h^ue.ido per queito da lui riceuuto grandi doni.

/^ 3. Confiderà come la vntù della Magnanimità difpiace

Jf.
molco al Demonio , il quale procura, che l'huomo à guifa di

\*j porco (ì ftia nel letto dei'e lue miferie , & imperfettioni : Al

Jr\ contrario li Magnanimità lo fpingeà volare in alto à guifa di

•In generofa Aquila .

& $. C onfidera come Ja Magnanimità fa afFettionare la per-

far> fona afit cofe di Dio , rome a cofe degne , & infieme la fiacca

g* da i beni terreni, li quali ella non tiene per grandi.

v> 5 Confiderà come l'huomo Magnanimo è da tutti ftinato,

<J)
hciiOato,e ben voluto, & ogn'vno cerca di fargli feruitio.

X 6. Confiderà cornee cofa indegna , che rhuomo cerchi di

% ha ìere tutte le cofe fue magnifiche, e grandi, e che egli non fi

(|? cuti di edere magnanimo, e di fire cofe degne d'honore.

DOCUMENTO.
Fig!iuolo,jl Demonio non dice mai, che tu non facci opere

'

g) buone, ma quando Iddio t'infp<ra à farle, egli te le propone co

ow me difficili , bit diofe, ò imponìbili , accioche atterrito dalle

s* difficoltà, ò non cominci, ò cominciate le lafcr. Ma il Magna-
i|Ì n:m > dice con l'Apoftolo; Se bene da me non pollo nulla, pu-

\g re in Dio, che mi conforta, poflo ogni cofa.

<& ESSORTATION E ^4 L L A MAGNANIMITÀ.
2j Fratello non penfo, che (ìa molto bifogno di efforcarti à fa

y^ re cofe honorate, e degne di gloria , come vuole la virtù della

(|? Magnanimità, perche esfendo ltato l'huomo creato per cofe ^.

(& grandi, e per la gloria eterna,de6dera cofe fublim',e magniti- L
\

t



\l che.MaticfTortobeneàleuarcdateq'jeljChcimpeHifcerat- %
i ) don- di quefta generofa virtù. Onde fapp?,che non può efiere \Z

I \ magnanimo vno,che nò è patrone di fé (teffo,mi fi fa tralpor- ^£>
J

;

*
tare dalle Tue paflìoni, e disordinaci appetiti, i quali tirandolo ex

| àcofebafle, & indegne, lo alienano ddlla vrtu della Migna- «3<

J
nimità, la quale alpira Tempre a cofs alte , e degne di honore. <*)

]p Ne può effere magnanimo colui, che fi fa (oggetto alle rie- /j>

° )chezzeterrene,ò ad altri beni difortunajlmpercioche la Ma j£»
!

) gnanimkà non fi fonda in cofe caducane reputa i beni di for V^

1 i runa per cofe grandi:onde chi fi dì à quelite fegno,che ft ma ^
1 Moropiùdi quel, che conuiene, & alle volte per acquiftarlita «

;
l cofe indegne di huomo, non che di virtuofo Chriftiano.

''

\CMEZl PER ACQUISTARE LA MAGNANIMITÀ. %
\ Il primo è hauere gran fiducia in Dio,che ti fauorirà in tue- Vg

1

|; re le opere honorate,che per amor di lui farai. j.Auezzartii ex

I? vincere le paflìoni,e gli appetiti difordinati. 3 .
Pigliare le co ^)

5 fc 1: .mane come di paflaggio, e non farne molto conto. gj



DOTTRINA DELLA LIBERALI:
CONTRARI A\ALL\A VARITI A.

i

g)
Perche dal donare,che è attOjpprio della L*beralità,nen :."

^ cher.olj.jche dona, 1 ben lacofi donata dalla fu., cultodi "

tei damino; Oip ù libera faniaiofuo dair a ff=tcione,che px I
|£ bc P°' re «nqìla cofi,da qui è,cheqfta vii tu è detta Liberala.,

V, :> Amor ier.8i.eS Baui fer.ad i->iu«c. Àuar.dicono,chel r

<g)
dio ad alcuni da più di quei, che è à loro nectfl ino, accio L

Jg
q-i itn

>
il mento della buona d.-fpenfatione: Conforme a . ù.

% 'toS.Tom.i.t.q,i r 7 . dice, che la virtù della Liberalità ci

'

(g
clina.ad vfare bene i danari, eie altre ricchezze , dateci ;-

fg Oio j F che il buono vfo delle facoltà non conhtte folame i.

^ mprouedere alla Tua cafa , ma anco in dare ad altri ; Ani.
*t) donare e più proprio di quella virtù , che il (pendere per

<£) Onde illiberale è più iodato dal dare ad altii, che dal fp

fiere per fc ; La ragione di quefto è, perche à fpendere p«,
sottri bifogni,la natura ittella ci inc!ma,e fé alle volte fi fp« j.

de menojche bifogna, precede dali'auantia, o dallafFcctic J

*^ uel gioco, > d'altro vitio : Ma per dare ad alcn libdaimen j (

»;J (n»,n aiutandoci tantola natura) vi è neceflaria la virtù del.

gj Liberal tài Qjefta è dottrina di Ariti l.a.Ech.c. i. e di S.T '/,

frwaio nel luogo citato. r

Nota ancora ò Tomafo,chela Liberalità non fempreinc
naa dare

, ma alle volte anco inclina a conferuarei beni , i

^ impiegarli poi vtilmente ; Si come alla fortezza del foldaf.

^ appartiene non folo vfare la fpada contranimici, ma ance ji,

c7 polirla, e conftruarla nel fodero per vfarla al fuo tempc

fò £ quefto è atto di Prudenza, il cui officio è drizzare, & ore

(S
n«rek Liberalità, come anco ordina le altre vmù Mora!

V> B ben vero, che vtilm ente fpendere i danari , è maggior Pr

g} denza, che vtilmente conferuarli.

3$ lfegni del vero liberaie,fecondo Aride S.Tom. ne i luog

% citati/onotre- i. Dare molto. a.Riceuere poco. 3. Dimanda
fjg nulla. E fi contengono in quefti due verli: Si quis in hoc mum
{g

vult multìsgrutus h^bemDet^apìat^rafplunm.hpauca^ih.

i'



iDare molto s'intende in opere licite, e buone, e darlo per p.e- <£)

rì, e non per iattantia, alcrimente non farebbe liberalità.

,
ma

jj

vitio,perche la virtù non inclina ad opere cattiue. Di pai da- g>

re molto, s'intende conforme alla/acolta, perche vn pouero ^
"puòelTerehberale, fé egli liberalmente da conferme al tuo

^
'' hauere, benché Ma poco. -"-,; j; ^
! Dice Arift nei luogo citato, che (Tue cofe fogl.ono impedr ^

' !

re la Liberalità ; Il timore d« venire in nectflita e maflima ^
< mente in quelli, che hanno prouato, che cefa e ,

hauere b lo- fc
'

gno: L'altra è l'amore: Imperocché quache hanno tra uà Vg «

« il,atoinacqu.ftareUrobba,r3manocoire]oropa«to. Onde ^
con difficoltà fé ne priuano. Aggiunge S.Tom :,fo,che per or- £
dinario coloro,che non hanno acquiftao ricchezze, ma li lo- «*

no venute acquiate da altri , foglino tfiere pm larghi» 2?

, fpendere,e donare, perche ne eflìhinnotrauagliato in acqui- «
[ ftarle, ne hanno fperimentata neceflki, ebifogno fé
* BoettodeConfol.l.aproff dice, che i oberali fono a tutti V*

e cari, e prima di lui Arift.lib 4 Eth e 1. dille, che tra i virtuoh *\

'
i liberali fono grandemente amati. <#)

'I contrari) della Liberalità fono due. 1 è l'AuantiaJmper. *J>

t. cioche quella inclina à dare volentieri, & anco infegna a non Hn

1 (timare tanto le ricchezze,che per effe l'huomo commetta co ^
feindecenti&illicite.Al contrario l'Auaritia piglia voletien ~

1 per fe.& è Gretta in dare ad altri: Di più per lo sfrenato appe- ^1

ti| tito delle ricchezze, non fi cura ne di Dio, ne de gli hucmini- g)

2 . Gli è contraria la Prodigalità, perche la Liberalità in- -g

cima à donare quanto,e come conuiereft cordo l'ordine del Vj.

la retta ragione: Ma la Prodigalità nel dare ercede il douere : Uj

Doueèd'auertire , che r/*Jarftia , eia Prodigalità fono due §\

.. eftremi tra fé cor^an] , e la Liberalità flànelnsezo. Hor 4<

I» l'Auaroamalarobbap ùebeconueng?; Il Prcdigoncnli cu g?

V ra di effa; il Liberale li come ron eccede nell'amor della rob ^
) ba,cofi non manca di hauerne e oneri ente cura. Dipiùl'Aua- (g

1
) ro manca nel dare.fc è troppo nel riceuere, e ritenere; Il Pro- ^

1! digoal contrario, è troppo nel rare, e marca rei conferì are ex

il larobba: Il Liberale non eccède nel darc,ne meno manca nel JU

in conferuare il fuo %)
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§ CM E.DITATJO N E T> E L L A
LIBERALITÀ.

<jù t. Cófidera come la Liberalità è vna virtù, che molro pia

tal
noftro Signoresche ci ihcl tu a q

: elio i Ite flo,che Idei -or

chiede da n^,cioé,che dàduci egli p ù di quel
5
che_p noi bif,

gn-t 5vuole,che Lberalméte ne fouueriiamo altri per amor fu<

g\ 2.Con(ì<iera come la Liberalità ci fa molro limili à Dione
<%} ftro Creatore, il quale,come d>ce S.Giacomo, dà à tutti libe

<g) ralmente,&abondantemeote,

f
3, Con fiderà come quella virtù inclinando l'hu^moà dona

re prontamente le ricchezze terrene , fa che non metra la fu

affettioneinefle, e così lo libera da vnagrande,e vileferu tu

S^ 4. Confiderà come ogn'vno defidera bene all'huomo libe

J) rale, e non è perfona, che non cerchi di fargli feruitio, percH

cJ~à tutti è vtile, e da tutti è grandemente amato.

t$.
Có'ìdera cheli come coloro,che hano accumulate molti

rtcchezz?,nella morte fentono cordoglio, perche nò fmno,ct
p
ro

me anderanno ; Così i liberali fentirano particolare confola £
Jj)

fone^er hauere loro ifte/fi applicati 1 loro beni ad opere pie

3) DOCVMRNTO.

f"

Figliuolo, fé tu lafci di vfare la Liberalità in opere pie, 8,,

attendi ad accumulare danari con difegno di impiegarli ir

qualch e altra opera, che fi offerirà, è inganno : Perche fé hon

\ ti lì offerifeono opere buone, e degne , e commodamente può

«jJ aiutarle* none bene lafciarle per opere future,& incerte, norf
G

<*) fapendo, fé quelle opere faranno migliori delle prefenti, ef(^

tu viuerai tanto
hi

% ESSORTATIONE <ALLA LIBERALITÀ
\g Sappi caro mio Fratello , che il Demonio è grande nimicc,

t
,

J£ della Liberalità; Impercioche n.ifcendo quefta virtù dalla

gj bontà, la qtialeè ccmmunicatiua di fé fteiTa, fpingedoue ella
j

2) fi troua à còmmunicare quel, che può; Onde dice S. Ambrofio, t

yi cheli come Tinfegna delia giuftiria fono le bilancie, ccn le
f
,

(j quali aggiulìa , che ogn'vno habb'a il fuo , così la Liberalità I

(S tiene per infegna la bontà, per la quale prontamente donàdo,
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ccf>romoue l'opere pie, e forfè quefto volte lignificare Chrifto, vi

juando diffe, che più beato era il dare, che il riceuere, perche gj
P
:e*juello prefuppone bontà, quelto bifogno Hora effondo il Oc

Jj)

nonio alieno da quella bona, & oltinato nella fua malitia, ^
anco alieno dalia Liberalità, e cerca d'impedirla, quanto (j
uò, proponendo hora difficoltajhora neceffii\,che t? può ve- ^

lire, hora altre opere datarli migliori, per farti differire , e

•aliare l'occalìone . Feniche ti elforto caro Fratello altare

opra di te, e fé non vuoi eìfei e ingannato, il bene, che puoi

are hoggi , non afpetcare di farlo dimani : E penta che i cuoi

lanari non veranno reco nell'altra vita, ma altri li (pende

anno, e Iddio sa, in che opere : ma la Liberalità da re f fata \g
"j'errà teco {ino al tribunale di Crinito, doue ci difenderà. £\

|

a JMEZI PER ^ÌCQVISTARE LA LIBERALITÀ. «g
Il 1. è, hauere gran confidanza in DìO,ilquale tempre fiuo- «^

ì i liberali, z. Non mirate alle neceiììca,cne di raro fogliono *^

'enire. 3. Stimare le ricchezze non come tue, ma corte date (j
la Dio a te, acciò le d.fpcnfi. S

so

J5
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(*D 7[TRI N A DELLA CASTIT
^ CONTRARIA ^LLA LV SSV RI A.

§11 nome di Caftità dice S. Tomafo z.i. q. ì ? i . che viene «

caftigare* impercioche la concup<fcenzade i diletti carnai

^ àguifadi fanciullo viene rafTrenua,e caligata dalla ragion

fDi modo che il proprio di quefta virtù è, moderare, e regolaili

gli appetiti fenfuali fecondo la recta ragione.

Catfkà dunque è vn'habito,che inclina la perfona ad afte

S) nerfi dalle voluttà veneree; e fi acquifta,come gii altri hab
*) con atti frequenti, benché per acq'.uftare l'hanno della Ca

f*

ftitàj fononeceffarie tre compagne, la j. è Fortezza d'animo g,

per domare la carne, inclinata alPjncontinenza :.la 2 è Dil

genza per refiftere à i primi afTalti delle tentationi . la 3.

\ Accortezza, per le molte occasioni, che occorrono.

2) Sono tre forte di Caftità. La i..è Caftità congiugaIe,perl;

3) quale i conforti fi attengono da i piaceri illeciti . La 1. è 14
% Caftità vedouile

, per la quale i vedoui ricufano non iolo gli

vE illeciti, ma ancoi leciti piaceri della carne, i quali fé (ìrima

U? ricatterò, potrebbono lecitamente hauere. La 3 . è la Caftità

£\ Verginale,la quale fecondo S. Amb.l. 1 .de Virgmit.è vna in-

§< tegrità fenzacontagione alcuna . E S.Tom, z.z. q. 152. dice,

**7 che la perfettione della Cafbtà Verginale cor.fifte nel propo-

ffito di conferuare la fui integrità, e di aftenerfi perpetuamen-

te dalle delegazioni veneree, e che detto proposto può haue-

re vari; (ini hoiefti ; ma il p ù eccellente, & il più perfetto è,

priuarfi di quei piaceri per cmore di*Dio,ilche rende la Vir-

ginità più gloriofa,e l'arricchifce di merito : E pet quello San

Cipriano libro de Virginit. chiama i Vergini parte più illu-

^ ftre della gregge di Chrifto, e fiore della Sanca Chiefa.

gj Dice di più San Tomafo, Quantunque la Virginità fia

^ virtù fopra la Caftità, fi come la Magnificenza è fopra la

jtì Liberalità , e fia eccellenti/Una virtù , e come fcriue Santo

25 Ambrofio libro de Virginitate,per là fua rara bellezza, ama

^b ta dal Supre.no Rèi Nondimeno lo ftato de Religiofi ,& il

H£ Martirio fono p
; ù eccellenti dellaVirginità,la ragione è que-

(ì ila: perche i Vergini all'amore di Dio pofpongono folamente



| piaceri della carne ; Mai Religiofi pofpongcno anco la prò
j)

»ria volontà, e quanto poffono hauere in quefto mondo ; & i ^
Martiri danno la propria vita per amore di Dio : E dotcrma =/

Ili S.AgoftV.de VÌrginit.cap45-&4^
. %

* Oltre di queftaCaftità,che tiene in freno la Concupifcen- ffi

4a della Carne. Vi è v n 'altra,la quale i Theoiogi dimandano ^
_aftita fp!r!tuale

5
& è quando la mente deirhuemo per vnsrli ^

:ol Tuo Creatore, li aft.ene di affettionarfi ad altre cole: E di j$

jueftaCaftita s'intende quel di S. Agoft. lib.de mend e. 20. ^
juando dice , che la Cattiti del cuore è vn moto dell'anima U,

irdinato, il quale non fottometee le cofe maggiori alle mi- \g

ftóri . Il contrario di quefta Caftità fi dimanda Fornicatane £v

pirituale , & è quando la mente noftra fi affettiona a qualche «g
cfa centra l'ordine della legge di Dio. c7

La Pudicitia propriamente è fegno della caftità. Impercio- jg
I .he pudicitia viene da pudore,parola latina,che vuol dire re-

J*
:i ecundia ; Onde Quello fi dice pudico, che li vergogna di fare ^
itti lafciui : l'afterìerfi dunque da tali am,come fono fguardi, ^
:occamenti fenfuali , e fimili , è fegno della Caftità interna ; ^
Benché gli Aucori alle volte confondono Pudicicia a

e C'attua,

^
: pigliano l'vna per l'altra. \V
La Caftità è vna gioia,che non la perdere non chi la vuole /g

ardere ; Onde dice S. Agoft 1. i.de Ciu.c. 1 8. che la violenza £»

altrui no toglie la Caftità dall'animale la fancità dal corpo, |j
aerche l'vna,e l'altra è feruata dal fermo propouro della con-

£J
rinenza. Doue è da notare,che la perfona può ben effere sror- ^
Lata quanto alle potenze efterne ; ma non può effere sforzato U
'animo, nel quale ftà il confenfo, Onde non perde la Catti ta ($

a perfona,che non confentc al male,ancorche per forza fu Ile ex

/iolata; ma come dille S.Lucia à Pafcafio,in tal caio fi ra
v
dop- 4J

)ia la corona. Dice di più S. Agoft. che il vero virtuofo tolera <g)

}ualfiuoglia pena,e danno più prefto, che confentire al male, *g

m come Sufanna volfe più prefto gridando effere infamata co
(g

sericolo di effere dopo anco lapidata, che perdere la pudici- QJ
:ia , & offendere Iddio : Ónde non è cafta quella perfona

,
la ^

quale ftà in pericolo di effere per forza violata , & eJa per ^)

aaura dell'infamia confente, e non dimanda aiuto gridando. <*)



fe ^MEDITATIONE DELLA CASTITÀ.
S i. Confiderà come la virtù della Caftità rende l'anima s

ov bella à gli occhi di Dio,che egli di continouo la mira, l'ama,

^ e l'arricchifcecon Tuoi celefti doni.

<£) z. Confiderà come la Caftità orna ancora talmente il cor-

fpo
, che lo fa degna ftanza dello Spirito fanto , al quale piace

tanto la purità,che volentieri pqfa nei cuore mondo, e cafto.

5. Confiderà come la perfona per mezo della Caftità , non
£\ folo fi libera da infinite molcftie,e tormenti, che fuole dare la

^k concupifeenza fenfuale, ma per la vittoria,che ottiene contra

<g) la carne, acquifta gloriofa corona-

/£ 4. Confiderà come la vita d'vna perfona cafta è più ange-
Vf. lica, che humana , e quanto è grata à Dio, tanto difpiace al

\S Demonio , il quale per mezo dell'incontinenza tira 1'huomo
S\ ad infinire fceleraggini.

^ 5. Confiderà finalmente come la perfona cafta è più atta

£/ alle diuine contemplationi, perche quanto è più pura, tanto è

f£ più illuminata da Dio, e fi fa più capace delle gratie celefti.

fè DOCVMENTO.
^ Figliuolo la concupifeenza della carne è'vna sfrenata, e

<g) precipitofa beftia,la quale quanto ha maggiori occafioni,tan •

<a) co fa maggiori cafeate: il freno,che la fa ftare à fefto,è la Ca-
% ftitàihor chi defidera non precipitare con lei,bifogna che ten~

(j£
ga la briglia tirata, e fia accorto in darle da mangiare quanto

L» bafta,e non più, altamente fé ella non potrà fare altro, tirerà

<g de calci nella ftalla.

^ ESSORTATIONE oiLLA CASTITÀ.
*} Fratello, quanto il nimico è più lontano da te, tanto meno

f

danno ti fa. Di più, le cofe della tua cafa quantopfù ordinate
fono , tanto meglio vanno

, perche la confufioae è cagione di

molto male. Terzo,quanto farai più vnito con te ftefto,e con

§*
il tuo Dio,tanto più forte farai, Se al tuo Signore più carojper-
che la diuifione rende le parti deboli. Da quefti tre punti ca-
ro Fratello potrai raccogliere

, quanto cara tideue effere la

;> Caftità,e quanto odiofai'mconrincnza, Jmperciochequefta
fè falche il Demonio tuo capitale nimico entri nella tua càfa,&

^ vnitocon la tua carne, diuenga sì forte, che dicontinouo ti



* sptìa^ya^^^^af^s^

mo!cftf,e danneggi: Ma la Caditi facendo (lare lontano da te

quello tuo nimico, ti lìb?ra dai danni,e dai trauagli» Di più „
l'incontinenza fa che la catne, la quale èferuadeli'anim3, e

(§J
deu? obedire alla ragione, diuenti (ignora, e patrona sì info- ^
lente,che turba ogni cofa. Ma la Cattici toglie quello difor- gj
dine, facendo,che la carne dia foggecta alla ragione, e l'ani- Jfj

ma fiala Signora. Finalmente l'incontinenza dvAde la per- %
fona, facendola foilecita di piacete a quella, & à quello. Ma fe
h Caftità liberando la perfona da quelle fo]lecitudini,fa che y|
miri folamcnte Iddio, e cerchi di piacere à lui folo.

CMEZI/PET^iACQVISTARE, E CON- 4)
fintare la CaBbà

.

àj
Il 1. è , Non ti fidare troppo di te fteflo, ma fuggi Tèmpre i ^

pericolile le occafioni. a.Vfare qualche afprtzza co la carne.
Qg

3 . Hauere cura de'fenfi efteriori princ'palméte del tatto, vifo, ^& vdito. 4.Subito,che viene la tétatione,vfare qualche rime- £?
dio,come farli la croce al cuore,penfare alla morce,ò à Chri- 5?

1 fio crofic«flb,e limili: e quello è aU'tdereparuulos adpetram. SD



& DOTTRINA DELLA <5VIAN SV ET VD I NI
(< Contraria all'Irai. fin

£) Per intendere la natura della Manfuetudine , è neceflaric

c^) dire qui vna cofecta dell' Ira Tuo contrario,& è,che l'Ira è^vnc

So appesto inordinato di caftigo,ò vedetta, il quale appetito per

uj? edere molto vehemente, in tal modo turba la ragione, che nó|r<

(S> Ju & giudicare rettamente; Da qui è,che l'Irato nel caftiga-

«g; re f&molti errori, dando il caftigoà chi non lo merita, ò più,

%) che merita,ò quando non deue. Hor contraqueito vitio dell'

&>) Ira, fono due virtù, vna fi dimanda Clemenza , l'altra Man-

ffuetudine. Proprio della Clemenza è inclinare il fuperiore à

mitigare il caftigo,e la pena de' fudditi : Onde Senecalib. i.

de|Clèo).c.3.dice,cbela Clemenza è vna lenità del Superio-

J£\ re
;
ver fogli inferiori in conftituireJe pene . Della Manfue-

«$^ cadine poi è proprio raffrenare, e mitigare l'impeto dell'Ira

^ ii- qualiìuoglia, ò (ìa Superiore, ò fuddito, dal che ne nafce,

^ che mitigata Tira, ò non fi dà il caftigo, ò (\ dà moderato, co-

>S> me conuiene , conforme alla retta ragione : Onde ambedue
\o quelte virtù concorrono al medefimo effetto, cioè, di vfare

tg\ benignità,conquefta differenza: La Clemenza vfa benignità

2) mitigando la pena efterna : La Manfuetudine vfa benignità,

% mitigando la pa/fione,& impeto dell'Ira.

m S.Tom.2.2,q.i57.dice, chela Manfuetudine è virtù mora-

ffj le,eloprouaper Arift.lib. r.Eth.c.vlt.perchela Manfuetudi-

c^ ne regola l'appetito della vendetta conforme alla retta ra-

S) gione, ilche è proprio della virtù morale.

£} La perfettione , & eccellenza della Manfuetudine non è

% piccola: Impercioche Tira talmente fuole turbare l'huomo,

jS che non folo non lo fi giudicare, ne operare rettamente, ma
fa anco lo fa vfcire talmente fuori di fé , che pare più heftia in«

^* furiata, che huomo : Hor la Manfuetudine mitigando l'Ira,

*p fa (tare i'huomo sì fopra di fé, che lo fa e giudicare, & opera-

ci re rettamente : Di pù lo difpone,& ordina alla cognitione di

f™

Dio,nella quale confitte la noftra beatitudine: Onde S. Dio-

niso Areopagita in Epiit.ad Demoph. dice,chela Manfuetu-

dine fece Mofedegno,chegli apparifle Iddio. S.Tom.dando



I la ragione di quefto,dice, perche la Manfuetudine mitigando (&
l'Ira,rendel'huomo tranquillo, pertichete più attoà conofce )&
re ,mafiìmamente lecofe diuine . Aggiunge ancora, che il v>

Manfueto non contradice alla verità , come fuole contradire JR
l'Irato :&èdottrinadiS.Agoft lib.i. de D0d.Chrjft.c7. do S
uè dice, che il Manfueto non contradice ne alla fiera Scritcu- %,

ra, ne ad altre verità,ancorche li fiano riprefi i vitij; per que - fe
ito è più difpofto,e più capace della cognitione di Dio, e del- &
la cognitione di (e lteflb. o?

Gl'i effetti, &ifegni della Manfuetudine tra gli altri, fono ^
quefti : 1. Dopo di hauere riceuuto qualche difgufio=ò ingiù S
ria , non desiderare ài farne vendetta

, perche doue è la Man- %
fuctudine, toglie l'impeto dell'Ira, e cori teglie la caufi della \£
vendetta, i. Non minacciare à chi li fa oltraggio. 3. Non ^
fdegnarfi, ne mormorare contra Iddio delle proprie tribola- ^\
tioni,ne della profperità de cattiui. 4. Non contendere, maf- «S<

(imamente con infoienti,& inquieti. ^7
Salom. Ecclef. cap- 1.& 3 . dice , che il Manfueto è acretto ££>

à Dio , & a gli huomini ,
perche verfo Iddio , pigliando con Jf»

pronto animo quanto fua Maeftà li manda, fi moftri obedien- vJ

: te fuddito . Verfo gli huomini, o tacendo, ò manfuetamente <g
|rifpondendo, tolerando quanto li viene fatto di male , lì mo- ^
i ftra virtuofo , & in borio vincendo malum , tutti placa , & à J
tutti è grato , è anco dottrina di Sane' Agoftinolib.i. de Ser. g?
Dom.in mon.c.3. (S

Chrifto Signor noftro tra le otto Beatitudini , nel fecondo ^
j luogo mifela~Manfuetudine,Matt e. 5. dicendo, Beati i Man- 39
fueH, perche efli pofTederanno la terra ; B fé bene S.Bernardo 3w
per la terra intenda il corpo, il quale è poffeduto,e dominato ,%>

dall'anima dell'huomo manfueto; e Sant'Ambrogio intenda (2
l'ifteflo, ma dopo la refurrettione , pure Altri, come San Gì ^
rolamo,e Sa-n Chrifollonio intendono il c?2lo,il qur.le Dauid *»

nel Salmo 26, chiama terra de' viuenti , effendo che quefta è
gy

più pretto terra di morti,ò di monenti : Hor quefta terra ce- Jj
lefte, nella quale fi veggono , e fi poileggono i beni, che il %

Signore ci ha preparati , l' Ira fa perdere , e la (j*

Manfuetudine tà poifedere . £jj



MEDITATANE DELLA MANSVETVDI NE. !

T. Confiderà come la Manfuetudine tanto piace à Dio,che
^) volentieri conueria con le perfone manfuete , communica'ndo
3) loro i fuoi fegreti, & altri doni celefti.

% 2. Confiderà come la Manfuetudine liberando l'huomo
KJ dalla paflìone deli Ira, no folo lo fa eflere Signore di fefttffo,

(5 ma fa anco, che egli intenda, giudichi» & operi rettamente.
'

«x 3. Confiderà come la perfona Munfueta è a rutti grata,& à

4? niuno difpiace , ogn'uno volentieri tratta con lei , ogn'uno la^ lodai e cerca di farle piacere.

/£ 4 Confiderà come la Manfuetudine molto gioua per fare& progreflb nella vita fpirituale, perche quanto l'anima è più
\g tranquilla , tanto è più atta per meditare le cofe celefti , e la

£à meditatone fa,che l'huomo Ci affsttioni alle cofe fpirituali, il

4j che tutto fi deue alla Manfuetudine,che fa l'anima tranquilla.

<g 5. Confiderà come la Manfuetudine libera l'huomo da mol '

g> ti intrichi di quefto mondo,perche il Manfueto non contende

g con altri,e quelli,che vogliono contendere con elio lui, placa
§o con manfuetarifpofta.

6. Confiderà come la Manfuetudine libera ancora da quei
danni,che l'Ira fa,cofi alla fanità del corpo,alterando gh hu -

j

a mori, come alla fanità fpirituale dell'anima , difordinando
*

(2 lepailìcni.

S DOCUMENTO.
o. Sappi Figliuol mucche la paflìone Jellìra è vna fune,co la <

ffi quale il Demonio ci tira à varij peccati, la quale fune si forte fa

£) ftringe l'irato,chè no li fa vedere doue vada-Hor la Màfuetu - 1

fdinc è il coltello,che taglia quefta fune, il quale tanto meglio e
ti fcruir.i, quanto farà più arrotato nella pietiche è Chrifto, 5
confidando, & infieme imitando la fra Manfuetudine. 3

§*ESSQRTATIONE ALLA MAN SVETVDINE.*
Non è dubbio,caro Fratello,che in quefta vita fiano molti, fi

e pericolofi intoppi: Alcuni hanno origine da i noftri difordi- Q
^ nati appetiti; Altri dal Demonio,il cui officio(come dice San S
{T Pietro ep.i.c 5.) è andare àtorno,perdiuorarci; Altriven 8
(g gono dalle perfone inqMiete,efaftidiofe,le quali come inftro- 2]



imenti del Demonio ci trauagliàno. Hor per non incorrere in

quefti intoppi. è neceflaria la Manfuetudine,la quale mitiga- &>
do il furore interno, rende ì'huomo interiore pacifico, &ac- ij
;corto . Di più con fare ftare la perfona fopra di fé, la guarda ^>
dal lupo infernale. Finalmente con atti Manfueti placa gli in- gì
folenti,cbe turbano la pace de' buoni. Ti etforto dunque Fra- S
telloadacquiftarela Manfuetudine, la quale eflcndo come 3G
feudo à tutte le botte de'noitrì nJmici,ènece{fano,che l'rnb- fè
biamo Tempre in ordine,po che non folo ci ferueneMVduerù* S
tà,maanco nella profperità,p«r non farci infuperbire. t\

CMEZI PER AC ^VISTARE LA S
• CM'anfuetudinzs . à)

11,'primo è, non mirare mai il male, che ti è fatto,ne il mal- y»

fattore, ma penfa quel, che conuiene fare a te, come difeepo- fg*

lo del Manfueto Chrifto. z.Riceuere il faftidio,che ti è dato, (|!

come cofa mandata da Dio , per esercitare la Manfuetudine. <£?

5 . Penfare, che maggiori difgufti, e trauagli ha hauuto il Fi- J)
glmolo di Dio, & alcri Santi. S
tifòrS^&^tSWiffi^tS^&^&Wfàfh



DOTTRINA DELVJLSTINENZA, E DELLA
Sobrietà contrarie alla Gola-j. ir"'

ho*

IT.]

$ In due cofc il Golofo fa eccedo, nel mangiare', e nel bere

,

£) e per quefto la Gola ha due virtù contrarie! Attinenza, e So-
fbnetà,queJla è circa i cibi,quefta è circa il bere. L'Attinenza

dunque è vna virtù, che inclina l'hhomo ad attenerti da cibi,
come,e quando conuiene, conforme alla ragione.

^ Dice S. Agoft.Iib.a.q.Éuang.c. 1 1. e lo conferma S.Tom. 2.À *• q- «4^. che la perfona nell'Attinenza deue hauere l'occhio
<*? a tre cofe. r. Alle perfone,con le quali viue,e con quelle fi de-

fue
accommodar nel tempo di mangiare

, perche fé vno lenza
caufa volefìe preucnire , ò differire i'hora del mangiare , co-
itui turbarcbbe gli altri, e non farebbe aftinentei perche non

*\ farebbe fecondo la retta ragione. Di più fi deue aceommoda-
*< re nella qualità de' cibi

, perche fé vno
,
quando per tutti (ì è

c7 facto alleategli voi effe arrofto,non vi farebbe quella quiete,
te che a virtuosi conuiene: Ho detto (fenzacauh ) perche fé* vno per negotij vrgenti, ò per debolezza, ò per altra ragione-
§a uole cagione, preueniile,ò differifle il mangiare,ouerocercaf-

fé altra forte di cibi , non iafeiarebbe di eflcre virtuofo, per-
che non farebbe contra la r?g;onei Ma quando ciòfaceiTe per

^ capnccio,farebbe vituperabile E quefte due cofe fi deuono in

E> tendere fuor del tépo,che ci obliga à digiunare,perche all'ho

^> ra tutti ci dobbiamo accomodare al precetto della S. Chiefa

§°
a. Deue hr aerei occhio à fé tteiTo

5
che quel,che màgia,lo ma- c

gì co debito modorperebe fono alcuni,dice S. Agoft.che man- ( !

giano poco,ma non hanno pacienzaie quel poco lo mangiano
(

C

/£ sì ingordaméte,che con vi può eflere la virtù dell' Ailinenza: ì,
U^ Altri le ben mariano più,nódimeno fono sì continéti,che ha- ì

'

-do i cibi anaixti, e bifognando afpectare, fenza toccarli,con II
quihita li riguardano,e quefti fono Aftinéti.i.Bifogna ha- E** traqui

<tì uer .occhio alla fanità,che pigli quei cibi, & in tanta quanti-

^ ta,che non li noccia : E vincerà in quello, cioè non mangiare M% cibi nociuto più che bifogna, è fegno di generofo Attinente. I
% .

Dlce S.To.ar. 1 .ad 4. che no è aftméte colui,ilquale co fatti- 1
^ dio,e hmeti fi attiene dal magiare, perche elTendo l' Aftinéza 1 1



virrù, opera non con faftidio, ma con al!egrezza,e ferenirà eh
|)

mente . 2. Ne colui è Attinente, il quale per acquetare lode ^
humana, fi attiene da mangiare, perche il fine dell'Attinenza <£

èlaploriadi Dio. • >§•

L'altra virtù contraria alla Gola è la ebrietà, la quale in £
dina la perfona à feruare la debica mifura nel bere, non qual ^
fiuogl:a,ma quello,che con la Tua fumofità turba il capo,come ^
è il vino, e cloche può imbracare. Nota S.Tom.nella q. 149. <*)

ar. 3. che bere vino in fé non è malo , ma può eflere malo da >g

qualche circonftanza, come à d.re,fe vno per il vino faciline- &.

te alterane, z. Se haueffe fatto voto di non bere vino. 3 •
Se al- \g

trififcandalizzaiTero,comeauerte l'Apottolo ad R™*; 1 * S)

4. Se ne beuefle troppo. Perche il troppo vino ( come 1 liteLo jK

5. Dottore kriue nella q. 149 ar. 1. ) impedita l' vfode.la «J

roegione più che il troppo mangiare . Onde l'Eccl.c * I. d=ce fa

il bere Sobriamente' è fanità dell'anima, e del corpo,& il trop >g

pò vino è cagione di molte ruine. j^
La Sobrietà conuiene a tutti, ma principalmente conu iene M

; à quefti. 1 .A Giouani, ne i quali per il feruore dell'era la co-
J)

cupikenza è vehememe col vino fi fa più sfrenata, per queito e£

r A pofìolo ad Tit.cz. ordina, che i Giouani G eflomno ad ef
-
fg

fere fobrij 1. Alle Donne, le quali non hauendo tanto valore fg

. per refiftere alle cócupifcenzc, (i debbono guardare dal vino, ^
che turba il ceruello, e fa le concupifeenze più gagliarde, per ^
quefta caufa dice Valerio Mail, lib i. e. 1. che anticamente le ^
donne Romane non beueuano vino : E S. Paolo 1. ad Tim. 3

.

vuole che le donne fiano Sobrie. 3. A i vecchi, i quali douen-

do iftruire gli altri,b<fof>na che la ragione ftia nel fuo vigore,

ma il treopo vino la turbile però l'Apottolo vuole, che anco 1

Vecchi fiano Sobrìj ad Tit e .1.4.A i Vefcoui, & à gli altri Mi

niftri della Chiefa per la medehma caufa , & anco perche de-
^

uono attendere à gli officij friritualì con mente diuota^l che *%

aiutala Sobrietà, onde 1. ad Tim. e. 3. fi raccomanda al Ve-
(g

feouo la Sobrietà, come neceflaria. 5. Et vitimoà i Re& atS<- (fj

gnori acciò gouernano ipopoli come conuiene ; per queito il ~

Sauio ne i prouerb. e. 3 . prohibifee il dare vino à ì Re ,
acciò ^)

giudichino rettamente . <gj-
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fèjKEDITATIQN E SOPRA U*ASTINENZA
tfj E la Sobrietà .

c\ i.Cofìdera come il primo precetto, che Iddio diede à i no

g) ftri primi Paréti, fu,che lì aftinetfero di màgiar dell'albero v. e
(

<jj tato, e dalla tràfgreffione di eflb venero tace miferie al mòdo. I

ti.
Confiderà come la moderata Attinenza congiùnta con <

la Sobrietà, fa ftare l'anima Tempre fuegliata , e la rende atta
j

sì per le diuine contemplationi , come anco per tutte le altre

\ operationi humane.

^ 3. Confiderà come quefte due virtù no folo giouano molto v]

àj per la fallita corporale , ma anco fanno ftare il corpo (oggetto ^

/J>
alla ragione, e fanno, cheferua all'animacomeconuiene .

Vg» 4. Cófidera che ìì come la crapula èfométo della luffuria,

\g così L'aftinéza,e la Sobrietà fono fedeli guardiane della Cafci

^ tijonde quanto qlla difpiace à Dio,tàto quefte gli aggradano.

^ 5 .Cófidera finalmente, come 1' Aftinenza,e la Sobrietà do

S' maado la carne,fanno, che l'huomo (ìa Padrone delle proprie

ffì pa(lìoni,e meno foggetto à gli inganni del Demonio .

>g DOCVMENTO.
v> Figliuolo il più infoiente nimico,che tu hai, è la tua carne,

<*} la quale quanto più accarezzi,tanto più guerra ti fa.Ifuoi fol

^) dati fono i fen(ì,e gli appetiti: Tarme , fono le varie viuande,

y^ & il troppo bere: le ferite, che ella da all'anima, fono le col-

fj? pe mortali, e quelle.che da al corpo,fono i dolori di ftomaco,

ffi di tetta, e di fianco: Hor fé tu la vuoi vincere, mandale incon

«^ tro quelle due Guerriere Aftinenza,e fobrietà, le quali in bre

S) uè tempo leuandoli l'armena foggiogheràno ad dominio del-

ti) la ragione .

% ESSORTATIONE oi L V A ST I N EN ZA ,

Lg, y alla Sobrietà .

\g Fratello fé le medicine fufiero dolci, e grate al gufto,fenza

t*

dubbio, fé ne pigliarla più di quel , che farebbe neceftario per

la fanità,ma perche fono amare fi pigliano à pefo,& à mifura,

quanto batta per la fanità, e no più: Così fé i cibi fuffero ama-

'o ri, & il bere fiuTe ingrato,non fi farebbe ecceffo, ne fi mangia-

ta rebbonocibi nociui, ma de cibi vtilife ne pigliarebbe quàto

afta per conferuare ìa vita.Ma perche il bere,& il mangia re

rf



*9

* ^fl^£^W$rtÉ^£^

Ì fono del etteuoli , fpcffe volte ci fanno fare eccefTo, onde fono 5?>

^ neceffarie laSebrietà,erAftinéz.a,cbefaccinonei cibi,enel &
\ bere,quel,che fa l'amarezza nelle medicine, ciò editarne pi /§*

\ gliare quanto bafta.Ti efforto dunque caro Fratello ad acqui >S>

fhre quefte due virtù, le quslitifarar.no ftare più fano,ti fa <*)

ranno viuerepiù tempo, e ti faranno operare più rettamente. 'Ji
Penfa che fi come l'vìo dtì vettire fu per bifogno, dopò entrò %
l'abufo de gli ornamenti, a del vano veitire, cosi l'vfo de i ci- fe

1

bi, e del bere è flato per bifogno delia natura, ma poi è entra- (fj

? to l'abufo delia varietà, e copia de'cibi con danno della rob- o?

Si

ba, della fanità , e dell'anima

JMEZI PER <ACQVISTARE VASTI
tienila , e ìa Sobrietà .

Il primo è Non credere facilmente alla feofuaIità,la quale £n

P finge mille neceflìtà pet fodisfareal fuo gufto. x. Sottrahere (^
-, al corpo à poco poco del mangiare,e bere fouerchio, fin che fi J55

J?
venga alla mediocrità .3. Per fuaderfi, cheilSatollarfifcuer- £|

& chiamente, è più di befiia, ched'huomo.

^^m?^<£^<£¥^^ùT¥S^^'f¥?ì



DOTTRINA D E L L E V I RTy
S Contrarie aU'Inuidia-> .

||) Deli'Inuidiafiè detto di fopra conforme alla dottrina di

^ S. Gio.Damafcenolib.a. de Fid e. 12. che è vn dolore, otri-

fjkzza de) bene altrui . E perche gli atti principali dell'inui-

|

diofo fono tre; per qfto l'inuidia ha tre virtù a fé cótrarie. La
prima li dimanda Gaudio, la 2. Mifcricordia. La 3. Nemefi.

11 primo arto deìi'Inuidiofo é contnftaifi del bene del prof
«g/ fimo, inquanto quel bene feema della fua vtihrà,e guadagno,
tg) ouero ofCura la Tua gloria, òiode. E fecondo quefto atto l'In-

zg uidia ha per contrai io il Gaudio , il quale ci h rallegrare del

U, bene del proffimo , come furie noftro ; e quefto Gaudio riafee

\g òaU'amorejche portiamo al proffimo,è quanto l'amore è mag
j

J£\
giore, tanto maggiore viene ad effere il Gaudio. Cosi infegna

•Ex S. Tomafo nella q 28 della 2. 2.

«5/ Quefto Gaudio ha tre difetti , primo non è puro. 2. Non è

^ perfetto. 2.Non è continuo. Non èpuro,perchequandola co-

/C* ù amata è abfente^'affentia cagione triftezza nell'amate: Di
Vo pù quando la cofa amata è trauagliata quefto ancora cagio-

e^ na triltezza nell'amante . E perche il proffimo da noi amato,

]*) none fempreprefente,e più delle volte è trauagliato,perque

S fto il Gaudio, che di lui habbiamo è mefcolato con triftezza;

rg E perùTApoftoload Rom. 12, ci eflbrta a rallegrarci con quei

ffj cheli rallegrano, & a piangere con quei,che piangono r Non
tV è cosi il Gaudio, che riabbiamo di Dio,come appreifo fi dirà. ?

2) 2. None perfetto, perche quanto più fi conuerfa con il pro/fi

0?) mo, tanto più imperfettioni li fcuoprino,ecosì fi feema l'amo

% re, econfeguentementeil Gaudio. Al contrario Iddio, quan-

ta to più fi tratta con lui, tanto più perfezioni fi fcuoprino,e tan

(5 to più fi ama, & il Gaudio crefee. 3. Non è continuo, perche

jp non ftandoil proffimo fempre nel medefimo ftato per gli odij

g Se ivvmicitie manca l'amore.,e manca il Gaudio, ma in Cielo

Jgj
quefto Gaudio farà puro,perferto,pier»o, e perpetuo .

*§ Il fecódo atto del l'inuidiofo è raliegrarfi,dei male del prof

(j £mo,e fecondo quefto l'inuidia ha per contrario la Mifericor-

& dia , la quale ci inclina a dolerci , & a triftarci del male de] J



proflìmo: Onde S. Ag0ftm0lib9.de Ciu.c. 5. dice,chc la Mi- (g
fericordia è vna compolìtione nel noftro cuore dell'altrui mi-

J*)

feria. Di qui è, come ben nota Ariti. lib,z. rehec. e. 9. che gli y^
inuidiofi non fono mifricordiciì , ne i mifericordiolì fono in-

(g
uidiotì. Dice di più Arift. nel e. 8 che quei m.ili fono più mi- gj
ferabili, e compaffioneuoli, de quali la fortuna è cagione,per £?
che allhora (ì ha male,di donde li fperaua bene. Ma fopra tut- ^
ti coloro fono degni di compaflìone, i quali facendo bene, ri- <*)

ceuonomale. /g
S. Tomafo z, 2. q. 3 emette quattro forte di perfone,le qua- (^

li per ordinario fogliono efiere mifericordiolì . i.Sonoivec- ^
chi, 2. I Sau'j,e Prudenti. 3. I Deboli 4. I Timidi: laraglo- £\

ne è,perche tutti qudli coniiderr:no che anco a loro può acca- .5/

dere del male. Al contrario non f>gliono effere mifericordiolì &)

quefti, primo quei, che fi riputano felici,ed potenti, che non /£
temono male alcuno} a. Gli Iracondi, perche apprendono,che £.

quei che fanno loro ingiuria, ouero oltraggio, lìano degnidi \*J

caftigo,e non di compaflìone; Onde ne i prouerb. c.27.dice il ^
Sauio, che l'Ira non ha mifericordia. 3. 1 Superbi, i quali te- jK

nendogli altri per imperfetti, penfi::o
:
che degnamente pati- £/

fchino, e co<ì non hanno loro compaiììone. pn

L'Eccellenza della mifericordia è grande, poi che in Ofeà (fj

c.6.e Mart.c. r i.fi prepone al facrifìcio.2.Chi fouuicne à i di- ^>

feu!, e neceflìtà altrui, ilche è proprio della mifericordia, dà *$

fegno che in lui (ìa valore, bontà , e perfezione. 3. Perche ci *g\

fa limili àDioJe cui mifericordie fono (opra tutte l'opere fue} g>
comeji dice nel fai. 144. (£

Il terzo atto dell'Inuidiofo è dolerli, & attriftarf; anco del £
bene che hanno ieperfonefarVjCgiuftejlequal^fonodignif- o?

(ime di quel bene : E fecondo quelto l'inuidia ha per contra- J)
rio vna virtù , che richiama Nemeli} che vuol dire Zelo, la g)

quale ci Inclina' à rallegrarci del bene de'buoni , & ad /g

attriftarci del bene, che hanno i tnfti, e peccatori, l|.

conforme à quel del Salm.71. Zelauifuperini- ^
qiws , pacem peccatonim videus, è doctrì- ^

na di S. Tomafo z.i.q 3o.ar-3.
J|j

ad 2.q.^6.ar.3.ad3. cS)
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(è MEDITATIONE SOPRA IL G ^.V D I 0,

g eia ^lifericordia.

J^ i. Confiderà come la virtù del Gaudio piace molto à Dio,
]

2) perche rallegrandoti la perfona del bene del Tuo proflìmo,vie

<|) ne infieme ad approuare , & à lodare l'Autore di quel bene,

% che è Iddio .

(è z. Confiderà come al Gaudio,leuando da noi ogni forte di

(fp fiele, ci fafimili àgli Angeli , i quali, e ci procurano il bene, |l

«^J e fi rallegrano quando l'habbiamo .

*|) 3. Cófidera finalmente come il Gaudio di tal modo ingrafi

<*) fa l'anima fpiritualmente, che la fa bella , à gli occhi di Dio. 6
zj> i. Confiderà percome la Mifericordia ci fafimili à Dio, di

|
Vg, cui è proprio haue compa filone , AlcheChrìfto deporta, 1

tj quàdo dice,che fiamo mifencordiofi, come è il Padre cele-fte. |
J£\ 2. Confiderà come nel tremendo G ; uditioà quei, che ha- U

4a ranno fatte opere di Mifericordia, farà dato il Regno celeiìe, 1

JjJ' & quei, che non haranno vfata Mifericordia con ipoueri,fa-
]^ ranno condennati alle pene eterne. 3» 3 .Cófidera come quei che no fono mifericordiofi co gli afflit

v> ti,meritano,che Iddio no vfi Mifericordia co eflo loro,ma che ^
t^\ caitighi la loro durezza, come aliena dalla pietà Chrifìiana.

DOCVMENTO.
Figliuolo il Gaudio , e la Mifericordia fono figliuoli della

Cantà>e fono si vniti tra loro,che doue vano i Figliuoli, qui

cóeffi fi troua la Madre, hor fé defideri hauere la Madre, che <j

la regina delle virtù, cerca di afrettionartia ifuoi Figlioli

.

ESSOKTATIONE AL GAVDIO, ET
3) alla Aiìfericordia.

Ào Fratello poiché Iddio à tutti raccomoda r noftri prcffimi

,

vE cóuiene che fecondo la comodità, che egli ci dà,cerchiamo di 4
^5 viare con loro ogni forte di amoreuolezza più co fatti, che co £
^ parole : Onde ti efTorto à quefte due virtù, al Gaudio, & alla *

<tì Mifericordia, le quali ti feruirarìno in ogni occafione: Imper

^ cioche fé il tuo profilmo ha profferita, ti feruirà il Gaudio

yi per rallegrarti del fuobene,eringratiarne Iddio:Se eglifi tre
gj

(j uà in tnbolationi, ti feruirà la Mifericordia per hauere cópaf <§

(f! fione del fuo male: Col Gaudio farai vtile all'anima tua,per- U

•è
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che lodado Iddio del bene,che fa à gli altri, lo muoui,che an- ^)
co faccia bene àte.Có la Mifercordianófolo vieni à folleua- /£
re il tuo proflìmo da qualche m:feria , e rnancamento,ma an- >f»

co inclini la diuina bontà ad vfare mifericordia co teco,eìien- \^
do ferino. Beati i mifericordiciì, perche eflì conferiranno la ^
mifeticordia.E tanto più caro Fratello ti deui mimare à que- *»\

ftavirtùjpoiche tutte le opere di Mifericordia,che farai ai r>i ^
fimo tuo per amere di Dio, C hrifóo Signor ncltro riceue.KcU>Ì€ tà>

come fatte afe fretto, le premieri di corona eterna . (^
CAI E ZI TE'Jl *AC£U<'ISTARE gJ^ESTE £»

due Virtù . ^)
Il J.è, Mirare il proflìmo tuo come figliuolo dell'ideilo Vz ^)

dre, edeiriflelTa Madre, che Tei tu , cioè di Chnfìc, edelia ^
I Chiefa,e cosi facilméce il fuo bene ti mouerà al Gaudio, & ii fi
. r. i->--/r _»__.._ .1. t^- V2u

) male, che fai al tuo proflìmo, lo fai a Chrifto tuo Saluarore. &\
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f
'DOTTRINA DELL'ALLEGREZZA

contraria a'faccidia .

2; DifoprafièragJo.atodel Gaudio, che è contràrio ali'In-

<S uidia,' il quale nafee dalla carità del prò (lìmo
>
e ci inclina à

}o rallegrarci d*l bene di Jui.Koraquiragionaremodel Gaudio
fé delle co fé fpirituali e uine, il quale è contrario all'Accidia ;

\

^ Impercioche quefla ci fa fentire trìftezzaj e faftidio delle co-

«x fé fpirituali j Al contrario quello nelle ifteffe opere fpiritua-

S li ci fa fentire contento, & ìlegrezza .

$ Hòr quefto Gaudio nafe^ ancora Gaìi'amore,che portiamo

falle cofe fpirituali, e quanto è l'smorejtanto è il Gaudio,e fé

non vi Tentiamo Gaudio alcuno, è fegno,che le cefe fpirituali

nò ci fono à cuore. E perche tra le cofe fpirituali diuine Iddio

Jà tiene il primo luogo, & il fecondo luogo tengono le noftre di

4{ uotioni, le opere fpirituali: Da qui è che il noitro Gaudio de-
a effere primieramente in Dio , e dopo nell'action! , & opere

^rituali, le quali mirano Iddio come-loro vìtimo fine

Il Gaudio dunque, chehabbnmodi Dio,Hieé S.Tom. 1.2.

^» q. 28.ar.i.non ha mefcolata triftèzza alcuna,ne la può haue-

2^ re per caufa fua,perche effendo Iddio bene inhnito,& immuta

jj) bile, non può hauere male alcuno,il quale cagioni in noi tri-

% fìezzSjò doloréje per quefto l'Apoftolo ad Phiiip.4 vuole,che

H£ fempre ci rallegriamo nel Signore, Di più la prefenza della

(fi cefa amata apporta fempre Gaudio all'amante, hcr effendo

c^J Iddio per gratia fempre prefenta a chi l'ama fecondo quel di

3J S. Giouanniep.i.c.4. chiftà nella caricala in Dio, & Iddio

3) ftà in luj,feguita,che cagioni fempre Gaudio nell'amante.Ma
% il Gaudio,chehabbiamo delle attioni fpirituali, hamefcola-

t£ ta triftezza ,
quando ci fono impedite, ò turbate

.

{S Nota di più S. Tom . nel luogo citato , che in quefta vita il

^ noftro Gaudio, così di Dio, come delle cofe fpirituali no può

g) effere pieno,e perfetto, perche trouadoci noi lontani dalla no

2j ltrapatria,& in effilio in vna valle di lacrime,habbiamo occa

% fione più di piàgere le noftre miferie,che di rallegrarci. L'ai

fe tra ragione è ;
perche no godédo noi Iddio perfettameute , ne

S poffedendolocompit3mente,feguita, che ne anco il Gaudio



fu perf*tto,e pieno . 11 gaudio ancora, che nafee dall'arTcrtio ejl

ne , che portiamo alle cofe fpirituali , non può eflere perfetto 2|
perle molte imperfettioni . Ma incielo il noftro Gaudio farà ^
perfetto,pienc,econtjnouo,così Jodicelfaia e 5 5.ÌI quale par rg
landò de'bearljfi'ce, otterranno gaud!0,& al!egrezza',e fuggi- (JJ

rà da loro ogni dolcre,e £em to «^
Si come dall' a ccidta nafee la negligenza, e p«grir fa sì nelle 2)

cofe di DiOjComenel beneoprarei cosi al contraro,dal Gau- tf)

dio nafee la df!igéza,l3 quale amcreuclnifrte ci fpmge -lina /o

z },moftiàdoct pnr^;rramételdd'c,acc ò taln éce ci vaiamo co U,
fua diuina M reità, che ci ficcamo vn fpiritocó Iui:Béchc efié ^
do Iddio r ebgo ttSttito d'ogni |.erfettione,RÓfi giunge mai à ^\
riua,j>che(ccm2 bé dice h>.Tom.nell'ar.3.)fempre fi trcua p

: ù «$<

da desiderare , e da fa:e maggiore vnione, onde chi da douero **)

vuole nauigare in queiìo peli,go,t>ó fi ferma, perche la dilige- /£
za,che nafcedal Gaudio, ftropre lo tira innanzi à più perfetta >f»

vnione con Dfo , e crefeendo l' vnione, crefee anco l'amore, e vj£

proportionatarr.ente crefee il Gaudio, e cosi l'amare dilagete S\
entrando in Dio per amore,entra nel Giudio,fecondo quel di

J\
S. Mate. e. :f. Intrain gav.ó.h.m Donimi t:::.i. la dil'gei zi ci cJ

moftra l'opere fpirituali, fpronandoci à farle come conuiene, fan

ciò è con due conditioni \. per puro amore , e gloria di Dio, gj
che è fine loro, & egli farà di effe Giudice, e remuneratore ^»
2. con feruore , perche fare l'opere fpirituali con tepidezza, è g)
cofa indegna di vno che fa prefefficne di amare . [£)

Il Gaudio, che la pe; fona virtuefa fence dell'opera buona, '^4

che ella fa,non toglie ne il merito a q'-el,che la fr,nc teglie la (g
pfectione aH'opera;pciche l'opera buona di fua natura apntfr (5>

ta allegrezzaa chi la fa,come ferine Arift.nel 1. dell'Etnici. ^
Perche eflendo il Gaudio virtù,ò atto di virtù, non toglie,nn «*9

più pretto aggiunge perfezione all'opera,Onde Dauid nel Sai <&j

mooQ.cieflortaàferuire al Signore in allegr.ezzajel'Apofro <%
lo z.au! Cor.c.Q.dice,che Iddio ama l'allegro donatore . f*>

Dì fopra fi è detto,che la triftezza ancor che ila di c<fe lecite j*

fé è croppa,è mala,pche impedifee le buone a:tioni.N5èe-^ì J5*

ilGaudiOjil quale qua>o è più grade,tàto p;ù aiuta a beneopr » J)
rejDi più efsédo egli cótorme alia ragigr.e,nò può efiere maio. §>
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tMEDlTAT TON E SOPRA L'ALLEGREZZA.
i. Confiderà come rallegrarli delle perfezioni di Dio,e che

n
Ma egli da tucri conofeiuro, come merita, è co fi, che molto li

«|) piace,poiche qucfto dimandiamo neiroruione,che Chrifto ci

^ infognò quando diciamo ; ^Adueniat^regnumtuum.

% z. Confiderà come e fcrttto,che Iddio partirolarméte ama

(j chi con allegrezza lo ferue: Er cifere amato da Dio , è hauere

(f£ ena caparra dell'eterna felicità .

e-? 3 . Confiderà l'allegrezza, che ha l'A ngelo cuftode quando

|J)
e» vede af&ttionati à Oto,& alle attìoni fpirituali,poiché egli

<é) quefto de(ìdera,& a quefto è drizzata la fua tutela,

•g ^.. Conlider i il gran contento , che nella morte fentiranno

S. tutti coloro, che con amorofa diligenza haranno atrefoalla

V*? vita fpirituale , Taratale, che l'anima, & il corpo gioiranno

J£>
di allegrezza, douendo pretto godere il frutto delle loro di-

«ì< uotioni.

*) D C V M E -N T 0.

ù± Sappi Figliuol mio,che il Demonio fente faftidio, quando

^i» vede vna perfona afTettionata alle cofe di Dio, e con allegrez-

za za caminare per la via fpirrtuale:Onde per disaminarla, e far-

<^ la tornare à dietro, le fa parere il viiggio fatico fo , & impof- ,,

*| libile a leguitarlo: talché, chi non altro riguarda, che gli in- /ju

<v; tjppi della via facilmente li ferma, o torna à dietro, ma chi \
e

fa mira al termine, doue ella conduce, e che tutti qiei,chehora
<jj

!

fj godono in cielo, hanno caminato per elfo grandemente lì ani- %
** ma,e va innanzi

.

yfESSORTATIONE AL GAVDIO. (l

Fratello io non dubiro^che tu volentieri vorreftifentire gau L

o dio di Dio,e delle cofe fpirituali,perche eflendo il Gaudio al-

ti^ legrezza,& ellultacione deiranima,ogn'vno lo derìderà, Den-

ta de dunque viene, che fei sì arido verto le cofe del cielo: e pa-

g» re,che nulla ti curi di effe? Donde viene,che nelle cofe di que-

jj)
ito mondo fei tanto diligente, e prclto,e nelle opere Spiritua-

le li fei sì fredda, e negligente \ La caute caro fratello è troppo

chiara , perche la diligenza nafee dall'affettione, & è sì con -

gionta con la fua madre , che mai non fi iepara da lei : Onde
perche tu hai pofta la tua affezione nelle cofe terrene, però

ti!



!#<^a<$^<6^*<$*^

ogni tua allegrezza, e diligenza fi troua in quelle . Ma vorrei y^
hora,che tu conoCccfti quefto tuo errore : che effondo l'anima £|>

tua creata per il cielo,e per godere Iddio eternamente,tu l'hai (J
con l'affettione legata in tena, doue la pafei di cofe, che ne ^
fatiare la pollono, ne efìinguere la fua fete : Che marauiglia 5)
dunque,che ti fenti si arido, e fredo ve- fo Iddio ? Hor le deh- c£
deri di fcnt.re allegrezza , e femore nelle cofe fpirituali, bife- %>

gna.che leui l'amor tuo dalle cofe terrene , e lo metta in Dio, (!P

e nelle cofe fpirituali . ta
<y\IEZl TET^ lACgVI STARE £v

;
Il primo è , hauere la coscienza pura, e netta.perche doue à)

è macchia di peccato, non vi può effere vera allegrezza. ^
I i. Spefib meditare le cofe di Dio, perche nella meditatione n£

) s'accende il fuoco della carità, e del Gaudìo.3. Non permette- r£
:hc ne tutro l'affetto , ne parte di eflb ftia nelle cofe ter- J?r*

e»>

IL FINE.

re , ci

rene.
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